
DESCRIZIONE: DELLE TAVOLE 

Le tavole di neumi, cioe le descrizioni della loro forma, sono rarissime nei 
trattati manoscritti di musica, giacche i neumi si presupponevano ben noti, per 
noi invece hanno una grande importanza. 

La tavola di neumi più comunemente nota e copiata nel medioevo consi- 
steva in una serie di versi mnemonici, la quale variava per lunghezza e pel 
cominciamento. L'abbate Martino Gerbert pel primo pubblicb nel suo De Cantu et 
Musica sacra (2 vol. S. Blasien, 1774) Vol. 11, tav. X, n. 2 l da un ms. di S. Rlasien 
del sec. xrv, i versi che cominciano: (I) Scandicus et  salicus, climacus, torculus, 
ancus D,  con le figure di 40 neumi sopra il loro rispettivi titoli. I1 P. L. Lambillotte, 
S. J., pubblicb, in fine del suo Antz3honaire de St. Grégoire (Paris, 1851), un capitolo 
sulla Clef des mLlodies grkgoriennes con (pp.35-37) una tavola dei neumi di S. Gallo, 
e nell'Appendice, p. 9, una tavola (a) di 55 neumi coi loro segni, quali si trovano 
in un ms. di Ottobeuren del sec. XII, passato di poi a Meersburg, la quale comincia: 
q Punctum, bipunctum n, ecc. e nella p. 10 due tavole di 17 neumi, le quali comin- 
ciano: Epiphonus (Eptaphonus), Strophicus, D ecc. [cf. tav. ~ b ] ,  da due mss., uno 
di Murbach (3) e l'altro di Tolosa (q). C. E. H. de Coussemaker, L'histozi-e de Phar- 
monie au moyen Rge (Paris, 1852), a pp. 180,161 cita la tavola di Gerbert e le tre 
tav. del Lambillotte e nella tav. XXXVI1 (5) riproduce una tavola di Monte Cas- 
sino (sec. XI) di 36 neumi con nomi diversissimi e stranissimi; e nella tav. XXXVIII 
tre altre tavole, delle quali il num. 3 (6) consiste in alcune linee prese dal ms. 838 
(sec. XIII) di Douai: a Tonus, ditonus m ,  ecc., il num. 4 (7) Nomina notarunz dal ms. 
Palat. 1346 (sec. xrrr) a Eutaphum, strophicus a ,  ecc., il num. 5 (8) da un ms. di 
S. Marco di Venezia del sec. xv: Eptaphonus, strophicus D ,  ecc. F. F. Fetis, Histoire 
gknkrale de la Musique (Paris, 1874) vol. IV, pp. 198-203 riprodusse (I) (3) (4) e (7) e 
pubbIicb @) da un ms. che sembra della prima metti del sec. XI un altro esempio 
deli' u Eptaphonus m .  

La Biblioteca Vaticana offre tre frammenti preziosi con forme di neumi che 
noi mettiamo insieme nella tav. I: cioè (a) Palat. 235, f. 38" di massima importanza 
sul valore dei neumi e (b) e ( C )  Palat. 78, f. 137' e Palat. 1346, f. 17', versi mnemo- 
nici e figure, per mala fortuna, dello stesso tempo e provenienza. 

N" 1 .  Tav. 1a Palat. 235, f. 38". 

Pel ragguaglio di questo ms. veggasi N" 191, dove si vedrà che la terza 

parte, ff. 36r-47v, contiene: ff. 36'-38', degli estratti dal De rattone tem- 

porum del ven. Beda per mano di copisti del sec. XI, uno dei quali riempi 

dal principio del f. 38' sino alla metA del f. 39' con una notizia di com- 

puto e con un trattate110 importantissimo, citato la prima volta nel 1889 

dalla P. M. I, p. 102, nota I ,  la quale ne riporta le prime parole, e fa 

notare specialmente il ragguaglio sulla derivazione dei neumi dagli accenti: 

a D e  accentibus toni oritur iiota (figura) quae dicitur neuma 8 .  I1 trattate110 

fu pubblicato in extenso dal Dr.  P. Wagner  in Rassegna GregorZana 111 

( I  904), col. 48  I sg. e nel suo Neumenkunde (Freiburg (Schweiz) I 905), 

pp. 2 1 4  sgg. con versione in tedesco e commento, dove dice che esso è 

l'unico (fra gli antichi trattati) che ci dia un'esposizione sistematica del 

significato ritmico dei neumi; in seguito Don R. Baralli (Rass. Gregor. IV 

(1 905), col. 59  sgg.) fece rilevare parecchie difficoltà che s' incontrano nel 

testo. Parte di esso fu riprodotta in zincotipia dal P. Gietmann nel Santa 

Cecizia ('Torino, Aprile I 905) e nel KirthenmusicaZisches Yakrbuch ( I  gog), 

p. 70  con commento di cui rilevò l'inesattezza il P. Beyssac in Rass. 

Gregor. VI ( I  g07), col. 5 20-5 2 2. I1 Prof. Gastoué, Les migznes du c h n t  

romain (Paris, 1go7), pp. 168 sgg. ristampò parte del testo da  a D e  accen- 

tibus toni B sino a d  a Euge  serve bone B, con versione francese. 

L a  scrittura è certamente tedesca e della prima metà del sec. XI 

(la P. M. l. C. l' attribuisce a l  x o XI). Nessuna traccia di proveriienza 

appare in codesta parte del ms. (cf. descrizione No I ~ I ) ,  ma le ricerche fatte 

d a  Don Beyssac sui Graduali, ecc., che contengono gli esempi citati, 

potranno get tar  nuova luce su questo. 

S i  è fatta questione se i neumi siano del primo amanuense. È certo 

che alcuni di essi appariscono piii neri di altri, p. e. quelli della 1. 6, 

sopra a brevi e t  gravi e t  subposito B ,  ma lo stesso si verifica di quelli 

del margine, p. e. del trig. e del segno su a jan B nella linea che precede 

il a Quid es t  cantus? B. D'altra parte i neumi del margine sembrano dello 

stessissimo colore del testo, e con ogni probabilità la nerezza si deve alla 

recente provvista d'inchiostro nella penna. 

Poichè questo nostro lavoro ha  per  iscopo di studiare le forme della 

scrittura neumatica e non di darne l'interpretazione, non intraprenderemo 

qui il commento del trattato, la cui esegesi sarà data dal P. Beyssac, 

bensi richiameremo l'atteiizione sui neumi stessi come illustrazione con- 

temporanea del testo. Questi neumi non furono rilevati dal Wagner  e sono 

stati del tutto fraintesi dal Gietmaiin: Gastoué ha riprodotto (con u n a  

inesattezza, vedi i+&) quelli del testo, ma ha lasciato da  parte quelli del 

margine; questi ultimi invece sono di eguale importanza e coniportano 

una spiegazione piii larga di quelli sul testo, benchè talvolta il loro pre- 

ciso significato non sia chiaro. La  loro forma particolare qiii noti ha  per 

noi speciale importanza, e verranno indicati semplicemente secondo la suc- 

cessione numerica con cui si prese~itano nella tavola dei neumi. 

' Ristampata in Gc~zcrnl ljistory of rntlsic del Dr. Charles Burney, 1776-1789, brOl. 11, 
p.44; e in Geschichte der ~ l ~ u s i k  di A. W .  Ambros (Leipzig, ]Mi), 11, p.z. 

Ristampata in Orzgi~ic B ~ i t r ~ j l i t l r  ((c la f\.'ofntlom ~Veurlzcztique de I'Eglise Latilic 
del P. J. Thibaut (Paris, 1907), p. 90. 

3 Thibaut, 1. c., p. 91. 

Il toro della pergamena che sviò il P. Gietmann, si vede chiaro nella tavola, mar- 
gine sinistro poco al disopra dei primi netimi. 

Egli ha omesso e nel latino e nel francese la frase: Et quando reversi ... Valeat 
hlanx nostra v .  



Gli accenti grammaticali, acuto, grave e circonflesso vengono raffi- 

gurati sopra il testo e nel margine coi loro segni usuali, come vir .  2 e 4 ; 

?un. (inclinato) 3; e fl. b I O  ; la piccola voltata orizzontale od obliqua in 

sii, alla fine dellafl. è naturale effetto dell'alzaniento della peniia e si vede 

anche nella figura del ~z~bposi~zdnz sopra il testo e nel niargine, benchè nel 

secondo caso sia accidentalmente esagerata ~e rchè  va a finire in una delle 

tante cavitA tra due pori della cartapecora dove perciò l'inchiostro s'è 

dilatato un poco all' in su. Torna un po' niale il dirla, come fa il Gastoue, 

una u forme ancieniie », vale a dire, una virga iacens, poichè lo scriba 

adopera proprio la stessa figura per indicare il subfositum. I tre « modi » 

del « punctus », cioè il « brevis, gravis, subpositus P, con rappresentati in 

modo simile tre volte, p. e. ( I )  sulle parole, (2) fra 6 ~ e v i  ed et e (3) nella 

seconda linea del margine; le forme sono rispettivamente putz. q, pun. 

(inclinato) 3, e linea orizzontale #un. planum A r ; i tre u modi » della 

< nota longa » cioè « producta, acuta, circumflexa » si mostrano nella 

terza linea del margine, dove le forme rispettivamente sono: ( I )  vir.  con 

epis. I 2, (2) vir.  e (3) fl. D 5. [Gastoué le rappresenta rispettivamente ( I)  

come u note ordiiiaire allongke » virga iacens, (2) come « accent aigu 

[allongé] > ossia zii-gn con quasi epis. a sinistra e (3) come u accent circon- 

flexe [droit o11 renversé] P ossia j7. e pes]. 

Le note in composizione, tanto ascendenti quanto discendenti, a co- 

minciare da quelle di due sino a quelle di otto membri, sembrano rappre- 

sentate nella quarta linea del margine da un pesj7. E I ,  guil. A I * e 

pes. B 13 e nella prossima linea da un neuma incerto che ascende e 

discende, il quale potrebbe benissimo rappresentare il melisma dell'Alleluia : 

u Beatus vir satictus Martinus » che monta e scende d'un'ottava, oppure 

la melodia in fine della prima parola di u Commovisti » (Tractus della 

Sessagesima). 

Non conoscendo noi la melodia di u Valeat falanx nostra » - proba- 

babilmeiite parte di sequenza - non ci è dato di mettere a confronto 

i neumi della 1. 7 ; ma tutto il resto dei neumi del margine corrisponde 

benissimo agli esempi recati nel testo. I primi due nella 1. 8, pes B I 3 e 

sal. (scan. E 2 *) son quelli delle due parole a In his » delllAnt. u Ecce 

nunc tempus acceptabile B (ad Maptzj5cat della domenica Ia di Quaresima), 

dove Hartker pel secondo neuma mette vir .  e pes guassus sangallese 

E 6 (composto di or .  e vir.). Gli altri due neiimi della 1. 8, due pes come 

sembra, differenti l'uno dall'altro solo per ci6 che il primo è più arroton- 

dato del secondo, rappresentano ( I)  un pes Zig. I 4 ,  cioè « brevis et liquida » , 
ch'è il neuma della prima sill. di * Circunidederunt » (Introito della Set- 

tuagesima) e (2) un pes, B r 3, u gravis et longa » che si trova in « Tertia 

dies est P ,  citazione non ancora verificata. ' Nella 1. g i primi tre neiimi, 

apparenteniente pln. ,  quiz. senza tratto verticale e anc. 5 rappresentano 

la melodia a gravis et producta ve1 circumflexa » della prima sill. dell'Ant. 
u Euge serve bone ... et fidelis B ,  dove Hartker unisce il quiz. al neuma 

seguente. I1 guil. A i *, in fine della linea rappresenta la prima sill. di 
u Ex ore . (Introito dei SS. Innocenti), sebbene qui sia detto u tremula » 

e spiegato come composto di due u brevis P ed un' u acuta P ; Ia u coa- 
gulata » - due acute ed una subposita - sembra un'altra denominazione 

del pressus; le prime due figure della 1. IO non hanno la forma di un 
pr. ,  ma rappresentano la esplicazione del testo, e un pr. occorre nella 

seconda sill. di a estis B e nell'ultima di u meruistis » nell'Ant. u Beati 

estis » (Hart. p. 207). L'ultimo neuma è detto a triangulata B, cioè 

nella sua' forma ordinaria J : a ex tribus brevibus » e nella forma a sub- 

phnctis » IO*: u in tribus brevibus et subposita gravi B e i due neumi si 

vedono oel margine; un'altra forma di u triangulata » quando è seguita 

da una lunga, t excipitur a longa 9 ,  si da nell' ultima linea, c l k .  l? 2 

praepun. resuf. rispondente al neunla della seconda sill. della prima parola 

dell'1ntroito: « L6quetur doininus » (Montp. p. 43). 

Lo scriba lia pure usato alcuiii neumi nel trattate110 di Computus 

nella parte superiore della pagina, cioè pes J?. E 6 ,  pes sub6ipun. e trz'gon, 

ma solo per richiamar l'attenzione alle frasi O parole fra loro connesse - 
uso che sarà segnalato anche altrove. Torna difficile supporre che egli 

intendesse, come suggerisce il Gietmann (1. c.), di indicare la cadenza alla 

fine di una frase e le sue parti. 

No 2. Tav. I b Palat. 78, f. 137.' 

I1 Palat. 78 è un Collectanez~m (H. 137; 2 2  x 1 3  cm.) composto di due 

diversi niss. Parte Ia (ff. I'- 99'): Proverbia Sadomonis ed Ecclesiastes con 

glosse ( I  6 linee per pagina) copiata nel sec. XII; Parte 11" (ff. loosgg.) 

dello stesso formato, ma con 2 2  linee la pagina: Epistodae canonicae con 

glosse, scritta verso il I r oo ; il fol. I 3 7' (ult.) contiene il prologo di S. Giro- 

lamo alle sette epistole canoniche copiato da uno scriba nei primi anni 

del sec. XII, e, in calce, diverse aggiunte dello stesso sec., la piii antica 

delle quali consiste nei versi mnemonici che cominciano: 

Eptaphonus, Strophicus, Punctum, Porrectus, Oriscus. 

La forma originale, data da Gerbert e Fétis (vedi sopra, p. I)  - 
costui la prende da una fonte del sec. xr - sembra che sia stata: 

Scandicus et salicus climacus torculus ancus 
Pentafonus strophicus gnomo porrectus oriscus 
Vzi-gula cefak'cus clinis quilisma podatus 
Pandula pinnosa guttralis tranlea cenix 
Proslambanomenon trigon tetradius ygon 
Pentadicon et trzkonicus et franculus orix 
Bisticus e/ gradicus tragicon diatrrius exon 
Ypodiczts centon agradatus atticus astus 
Et presszts minor et major non pluribus ulor 
Neslmarutn signis erras qui plura refingis. * 

La versione della nostra tavola è i11 sostanza la stessa di quella che 

si trova nei mss. di Murbach, Tolosa e Venezia riferita a p. I .  I primi 

quattro versi occorrono in Mus. Brit. add. ms. 23892, f. I 7v (Trattato 
grammaticale del sec. XIII) con le varianti : u climates per u climacus », 
u Depressus » per u Et pressus ». I versi si trovano altresi nel ms. 

Palat. I 346, f. I 7' [N0 3, tav. I C] ma con l' inserzione, dopo il verso 

quarto, ai 
Hac discernuntur norma quaecumque canuntur, 

con u plura refingis P nel verso 5 e con cinque versi aggiunti: 

Hec condit signa celle menzoriputo digna. 
Per que fzt neuma qualem dat promere pneuma. 
Hec fznxit Guido distinxit et ordine digno. 
Musica quo vixit vivo moriente refrixit. 
Nomina neumarunz si' cessent commemo~ata.~ 

' Cf. Baralli, Rass. Gregor. IV (1905), col. 63. 
? La prima parte, nel sec. xiIr, apparteneva all'Abbazia di Schonau, f. I' C Iste 

liber pertiiiet monasteri0 beate Marie Magdalene in franchentael ordinis canonicorum 
regularium intra Spyram et Wormaciam v e la seconda nel sec. xrv allo stesso mona- 
stero: f. 137' (ult.) I. 1. p. m. b. m. m. in majore f. i. S. e. W. 8 .  

V'er causa del metro, la seconda sillaba di climaczis è fatta lunga. 
I'er la derivazione di  alcuni di questi termini, vedi: Ambros, Geschichte der 

Mztsik. II,73 sgg.; Thibaut, Origitze Byzantine de la NotatzQn Neuwtatique de PEglise 
Latine, Paris, 1907, pp. 8 sgg. 

5 Depressus s'incontra pure nel ms. di Venezia (vedi sopra) e nella ristampa di 
un libro tedesco stampato di buon'ora (P. Raphael Molitor, Deutsche Choral Wiegen- 
drucke, Regensburg, 1904. 

6 Degna di nota n'è l'ortografia: eutaphnzls, pu?zctus, ceufalicus, cliwus, pedatus, 
scnidicus, aggzls. Coussemaker, tav. XXXVIII', sbaglia leggendo: Eutaphum, podatus. 



Questi due esempi di tavole di neumi qui fotografate bastano al 

I nostro scopo, giacche ci forniscono : 

le forme dei due neumi fondamentali, vir. e pua. : 2 

quelle importanti di due o tre membri: 6 ,  o, com- 

preso il sul. : 7 
l'elemento apostrophos (strophicus) : I 

le forme liquescenti del pes, j. e clim. : 3 
il guil., l' or. e i due pr. : 4 

L'omissione di forme, come il trigon, pinnosu, ecc. della tavola più 

lunga, si deve probabilmente al fatto che quando queste copie furono 

I scritte, la notazione sul rigo cominciava a entrare nell'uso in Germania 
e in quella notazione tali neumi si riscontrano raramente. 

Ma benchè qui si diano come tavole di neumi, conviene osservare 

che esse sono guida ben poco sicura, e che in certi casi ci presentano 

forme che non è possibile corrispondano al nome che portano. Si potrebbe 

facilmente sospettare che ambedue le tavole siano opera di un copista il 

Fra i neumi liquescenti ed altri, il ceph. (Fl. l@. 18) ha l'epis. alla 

sommità in forma di lineetta capillare ; I1efi$h. eptaphonus r ha la forma 

usuale di un pes abbreviato, A 6 ; ma l'or., 8 *, pare non abbia relazione 

alcuna colla forma semplice che di solito si trova nei mss. e può darsi che il 

copista rappresenti un or. unito ad u n a j .  La t h t r .  e strophicus 6*, unc. 5 
e quil. u qualisma > 5." non si rilevano perchè forme comuni; il $7. miuo~ 

H 2 * somiglia più ad un or. e il pr. mujor H I * sembra aver perduta 

la metà inferiore della sua vir. integrale. P 

N" 3. Tav. IC Palat. 1346 f. 17'. 

Ff. 54; 1 7 5 x  12omm. A6 I B4 C9(19) 1 D5 (24) 1 E-G8H6 

Quattro o cinque diversi trattati di musica - per ragguagli, vedi 

Appendice. I1 secondo di essi, ff. 7 - 1  9", del sec. XIII, comincia : u Mu- 
sica est motus vocum cum scientia » con figure, neumi e note gotiche; 
per le note, vedi No 566, tav. I 14 6. 

I1 primo paragrafo (G) alla fine presenta una tavola di suoni musi- 

cali divisi secondo i loro tetracordi. 

I quale non solamente non era avvezzo a scriver neumi, ma che neppur I Il secondo paragrafo dà le finali D. E. F. G.,  rispettivamente, del 
capiva il significato dei segni da lui copiati. Cori è di tutte le tavole I primo e secondo, terzo e quarto, quinto e sesto, settimo ed ottavo modo. 

rione a punti legati, e per altro esempio si posson citare i neumi scritti sui / Il conimento dei due primi paragrafi sarebbe fuor di luogo in un'opera 

conosciute; non ve n'è due che vadano interamente d'accordo sulla forma dei 

neumi; p. e. quella di Tolosa mette per l'or. uno scan. proprio della nota- 

versi 4-8 della versione pi6 antica ( I )  che non comparisce nella nostra I che tratta di notazione e non di teoria musicale; qui occorre solo rilevare 

I1 terzo paragrafo ha i versi: cc Eutaphnus, » ecc. come nella tav. I 6; 

vedi p. 2. 

tavola ; essi sono: I le particolaria riguardanti i nomina noturuk e le figure adoperate per 

1. 4. pes $. resup., pes sinuosus, p. major, j?. arrotondata, e j. an- 

golare. 

1. 5. vir. e sette punti discendenti, trig., clim., vi+.,pzln. e v.p. v. p. 
1. 6. vir. con 5 punti discendenti, pes j .  resu)., ep$h., ing. e vir. 

1. 7. rispettivamente 2,  3, 4, 5 e 6 punti ascendenti diagonalmente. 

1. 8. Pes $. stropk., vir. ed ep+k., quil. resup. pruepun.; guil. stroph. 

pvaepun., epipk. paepun. 

rappresentarli. 

L'epis. sulla vir u virgula r è a destra, A 5 ; il pun. a punctus r è 

somigliantissimo a quello della tav. antecedente, E [ o ;  la j. u cliuuus 

appare in due forme molto diverse, la prima normale, C I ,  la seconda e 

terza, g 3 e g 4, sono rettangolari e la differenza tra l'una e l'altra sta 

solamente nella lunghezza del secondo membro; pi6 tardi faremo osser- 

vare la ragione grafica della differenza di forma nel primo membro; la 

fE.res. c porrectus r comparisce almeno sotto tre forme differenti: la 

Prendendo i neumi, non nell'ordirie che s' incontra nelle due tavole I d I prima è cancellata, la seconda è un pesjl ,  la terza un p e s j .  liq., e la 

1 e I (fondato solo sulla ragione del metro), ma nell'ordiiie logico seguito 1 quarta un pes j .  strophicus; nessuna somiglia alla j. res., e perciò non 

in quest'opera, facciamo notare in tav. I 6: la vir., chiamata qui a virgula r ,  I l'abbiamo inserite nella tavola dei iieumi di quest'opera; quindi o lo scriba 

con episema che passa da una parte all'altra della sommità, B I ; nel clim. I copiò malamente il suo esemplare, o gli scrittori dei tempi nostri han preso 

E 1 e nello scun. d 9 esso si trova a sinistra soltanto; il f in.  E IO* è I abbaglio nell'identificare il .< porrectiis r con la fl res. 

I simile a un segmento di semicerchio aperto di sopra ed è chiamato I Il a pedatus r è molto sinuoso, f i I*, nel terzo caso il r rimo 

1 4 gnomo B (gnomon, cioè quarto di circolo) nella tav. di Tolosa; in com- I e il secondo membro formano uii cappio, f I O ;  il pesj?. a torculus r ha 

1 posizione p. e. nel clim. esso è pi6 romboide, mentre nel secondo membro I le forme E 6 ed e z*; le quattro forme date allo scan. e le tre del sul. sem- 

I dello scun. la sua rotondith è pi6 sviluppata; la jE. u clinis r ha i due I brerebbero forme diverse, rispettivamente, del pes quassus e del qui.!., 

I membri di egual lunghezza, B io*;  il pes rotondo e podatus r E 4 ha una I quantunque possono essere state destinate a rappresentare il jes pruepun. 

1 pressione iniziale nel primo membro che può vedersi anche nel suo deri- ( e il pes pruebipun., tuttavia per memoria le abbiamo inchiuse nella nostra 

I vato : il fesj?. e torciilus P d i 2. La& resup. . porrectus . C I * è molto I tavola dei neumi come scun. a I 7 * e sul. (scun. E I 7 *) ; ed è anche strano 

singolare; il primo suo membro par che abbia un piede a destra invece I che lo rcun. sia rappresentato come resup. e liq., mentre il sal. no. Del pari 

[ che a sinistra (tale e quale come nel fr. minor) - particolaritA non riscon- I le tre forme poste pel clim. non hanno nulla che fare con quel neuma, 

I trata in nessun ms. vaticano, dipendente probabilmente dalla idiosincrasia I ma sono, rispettivamente ( I )  guil. fl. resuf. ; (2) p e s j .  ; (3) jesfl. resu). 

1 dell'amanuense -, l'ultimo membro ha una pressione finale; la forma del sal, 1 subb+un. 

legati, ma possono risolversi nella primitiva e logica forma del fin., invece 6 regolare, I*;  il ceph. e ceufalicus » (Fl. hq. 19*) ha una forma che 

or. e vir. mostra l'estremità del SUO cappio prolungata di sotto; il quil. ha tre forme 

(neuma che, come vedremo, presenta parecchie difficoltà) è parimente unica, 

E 16*; i tre membri, di solito, rappresentati separatamente, qui sono 

L Thibaut, 1. c., p.71 da in tre colonne i neumi di questi versi e le loro forme 
constantinopolitane ed amene ,  e nella p. 74 il suo proprio ragguaglio della loro deriva 
zione da parole e neulni greci. 

IO penso che l'anlanuense, quanto al porrectus, e all'oviscus, abbia invertito le 

Dei neumi che restano, l'ep$k. u eiitaphnus r i g*, ha la forma di fes 

j. lig. ; lo s t r o ~ k i c ~ s  19" si distingue a niala pena dalla virplu ; l'or. 

figure: infatti la figura data pel povrectus ha grande somiglianza con quella del pv. maj. 
in cui certamente entra l'oriscus e la figura data per l'ov. pub credersi una fl. reszlp. 
scritta trascuratamente *. 13. B. 

"ethmann, p. 3%. 
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4 NEUJII ACCENTI TEDESCHI. 3-6. TAV. 1 C. 2n-C. (PALAT. 1346. W. 489) 
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- - - - 

che sono in realtà tre pesj?. Ziq., la prima delle quali P preceduta da un greca; Cyxo;); g* somiglia un poco quelle del No 62, Vat. 10645, f 86;  ma 

No 4. Tav. a a  Palat. 834, f. d. ' I Nello spazio vuoto dopo il u 2 Idus >,  dove molti manoscritti di questo 

quiG., A 22: oppure la prima potrebb'anch'essere quiz. Zlig. La forma del- 

Ff. 92; 254 x 178 mm., l. 24 e 25. As B9 C' (25) 1 84('4) (28) 1 
E-FS G2 (46) 1 H-K8 L6 M-NS. 

i segni che seguon la prima e precedono la seconda pare non abbiano punto 

Parte I (ff. I - 2 5') : Martyr[o]Zogium Bedani @eshyteri, scritto da 

due' mani, la prima termina con u 2 Kal. Mar. (f. sr), l'altra comincia 

col memorandum per 1'8 Kal. Mar. (f. 5'). Dacchè questa inserisce la 

festa di Ognissanti, introdotta nelle Gallie fra 1'822 e 1'835, tale data 

dee considerarsi come termine a qua. 

Parte I1 (ff. 29' - 46'): Estratti da Beda De computo e De tempo- 

rm ratioze, ' copiati fra gli anni 836 e 854 (primo ciclo, f. 29") e sotto 

il regno di Ludovico (Jy 840) f. 29', cioè fra 1'836 e 1'840 (se s'avesse 

a dar peso al punto rosso che al f. 29' segue la cifra 836, questa parte 

potrebbe credersi copiata in quell'anno). 

Parte I11 (ff. 4 7' - 9 2') : Liber de a s t ~ a  cedi sanctz' Hisidoyi SpaZensis 

ejiscopi, del secolo IX ; può darsi che l'abbia scritto quello stesso che nella 

Parte I" copiò i mesi di Gennaio e Febbraio. 

l'anc. (<  aggus >, probabilmente secondo una certa analogia con l'ortografia relazione con l'anc.; le forme del pr. H 3:" H 4% son quelle di un ~ 8 t h .  

La rigatura e la punteggiatura di tutte e tre le parti è uguale; salvo 

che la seconda parte ha venticinque linee per pagina invece di venti- 

quattro. I quaderni della prima parte sono segnati sull'ultimo verso di 

ciascun quaderno; quelli della terza parte dopo il primo recto di ciascun 

quaderno, ad eccezione del primo; la seconda parte non contiene siffatte 

indicazioni. 

I1 manoscritto fu messo insieme nella prima metà del sec. IX, ma 

ne è incerto lo scr+torium. La scritta aggiunta al f. I' nel secolo XII: 

c Reddere nazario me lector care memento Alterius domini ius quia nolo 

pati. amin » prova soltanto che in quel tempo il manoscritto apparteneva 

all'Abbazia di Lorsch;'ma la notizia della dedicazione di quel monastero, 

la quale comparisce al primo di Settembre nel calendario di Lorsch 

(ms. Palat. 485), nel nostro codice non si trova. Le sole menzioni pro- 

prie del luogo (S. Filippo, f. 8', e S. Pirminius, f. 22') si riferiscono al 

monastero di Zell (vedi le note nel seguente capitolo N05), ma queste due 

menzioni furono aggiunte da mano del secolo x, forse mezzo secolo dopo 

che il manoscritto era già completamente redatto, e non dimostrano dove 

esso sia stato scritto. ' 
I1 f. 2', del quale si riproduce solamente la parte superiore, contiene 

le commemorazioni del Martirologio dal u 4 Id. Ian. >, al a. I 7 Kal. Febr. B . 

Martirologio fanno menzione di S. Satiro, furono inseriti dei neumi in 

tempo posteriore, ma quanto posteriormente al testo siano stati scritti 6 
impossibile determinare con certezza; l'inchiostro usato si distingue a mala 

pena da quello del testo. E difficile che quei neumi sian opera del primo 

amanuense, ma potrebbe darsi che fossero stati inseriti prima che il qua- 

derno, non ancora completo, passasse nelle mani del secondo copista. In 

questo caso noi resteremmo al buio quanto al luogo dove fu compiuta 

l'inserzione; ma se essi fossero di tempo alquanto posteriore, si potrebbe 

benissimo attribuirli ad un copista del monastero di Zell. Per quanto si 

può accertare, quei neiimi non rappresentano una qualche melodia del 
Graduale o delllAntifonario per la prima parte di Gennaio, e quindi pro- 

babilmente non sono che prove di penna. A conferma di ciò osserverò 

che il primo pes sudtrz@n. vien riprodotto, dopo un lungo spazio, in forma 

meno angolosa, e che non s'incontra n& $un. iiè j., delle quali figure 

una almeno s'aspetterebbe in una melodia continuata. 

Potrà sembrare un correr troppo attribuendo questi neumi al sec. IX o x, 

e riproducendoli come primo esempio di notazione tedesca ad accenti che 

si riscontra nella Biblioteca Vaticana; ma la loro forma è sotto qualche 

rispetto differente da quella che segue, e la vir. 4, tracciata dal basso 

in alto, la posizione perpendicolare delle note discendenti nonchè la loro 

relativa larghezza sono indizio di grande antichità (cf. il piii antico codice 

attribuito al secolo IX) di S. Gallo, ms. 359 (P. M. vol. I, P1. XVI, 1. I 

a pes» ,  1. I O  u dei B). 

Pun. 5 ; pes F 3"; pesfl E I 5 ; cdim. D I ; quil. 6". 

Altri neumi, pur essi prove di penna, si trovano nel margine superiore del 
f. 29' (prima pagina delle tavole di computus, nella parte seconda del ms.);pesJ. 
f 15, praepun., 1.17 ; pun. A 2; apostr., distr., 2. 

Ni5 e 6. Tavv. 26, 2c Palat. 489, ff. 5' e 6'; 1lV e 12'. " 

Ff. 34;  1 4 5 x  123 mm., 12  1.; ACB8 A D'O. 

Questo breve manoscritto liturgico disgraziatamente incompleto, ma 

preziosissimo, contiene cinque Versus, '.diverse antifone processionali par- 

ticolarmente pei giorni delle Rogazioni, due Sanctus con tropi (a Deus 

pater omnipotens B e a Pater lumen eternum B), un Agnw Dei con tropi 

t Arevalo, P. L. LXXXI, 871 ; Reifferscheid, vol. LVI, p. 5118; Rethmann, p. 343; 
Stevenson, p. 293; Gottlieb, p. 337; Ehrensberger, p. 68; Falk, p. 66; Quentin, p. 19. 

2 L'esemplare fu scritto probabilmente ne11'823 (cf. f. 49). 
Esso viene attribuito al sec. x da Arevalo saec. x circa * e dal Gottlieb; al IX o x, 

dal Reifferscheid e Stevenson; al rx dal Falk; al principio del IX dal Bethmann. 
La rappresentazione della crocifissione su questa pagina, stando alla sua posizione 

ed ali'inchiostro, fu disegnata alcun tempo prima di questa inscrizione ed è identica a 
quella che si trova nella prima pagina del ms. Pal. 135, che io ho rischiato d'attribuire 
al principio del secolo XI. Percib il ms. probabilmente arrivb a Lorsch, seppure non fu 
primitivamente scritto colà, verso il Mille. 

"1 ragguaglio fatto di sopra fu scritto prima che D. Quentin pubblicasse in Les 
~.nartyrologes historiques, ecc. [Paris, 19001, pp. 19sqq. il rendiconto di questo ms. e del 
ms. Pal. 833. Noi andiamo d'accordo nello schivar di attribuire questo ms. a Lorsch; egli 

richiama I'attenzione alla venerazione per S. Prisca, come indizio caratteristico del luogo 
per cui fu copiato il ms., e congettura la région rhénane avoissinant les abbayes de 
Lorsch et de Hornbach P. 

Stevenson, p. 159; Ehrensberger, p. 289; Wagner, Neumenkunde, pp. 93 94, con 
facsimile del f. 6'. 

I fi. 17-24 dovrebbero seguire al f. 8. Stevenson, non badando a questo, dei ff. 9-16 
ne fa un frammento separato e ne denomina il contenuto:preces, ecc. quae initio carent. 
L'unica lacuna del ms. si trova dopo il f. 16. 

8 F. 1' e Votis s~pplicibus a ;  f. 2' Ardua spes mundi D; f. 6' Humili prece B (vedi 
questi tre C Versus in Mon. Germ. Hist., Poet. lat. med. aevi, vol. IV, pp. 319,321 e 326 
rispettivamente: A. H. L, pp. 246,237 e 253 respettivamente); f. 7" G Sancte Pauie pastor 
bone . e f. a Dulce carmen ac melodem pubblicati secondo questo ms. nelllA. H. XXIII, 
pp. 427, 449. 





6 NEU~II  ACCENTI TEDESCHI. 6. TAV. 20, 2c. (PALAT. 489). 

- antichi esempi di notazione su rigo - noi giungiamo alla melodia se- 

guente come traduzione della tavola che ci sta dinanzi: 

, - -  - - 
Humi- li pre- ce et sincera de-vo-ti- o- ne, ad te clamantes, Cliriste, 

exau-di nos. 

A modo di lezione pratica sulla lettiira dei neumi, si enumerano 

tutti partitamente : 

15%- pun. 5 come in 6: gli altri codd. lo presentano in forma larga 

e allungata. 

-mi- pes con segno di pressione sul principio del primo e sulla fine 

del secondo membro, E 3*. 

-li clim. F 3 e guil. praepzuz.; nel quil. A 3" i tre elementi successivi 

della dentellatura che precedono la vir. finale sono talmente 

piccoli che sembrano semplici punti, nè si toccano l'un l'altro; il 

prnepun. indica l'ordinario raddoppiamento della nota che pre- 

cede il guil. ; ' i mss. n-f rappresentano questo guil. prnepu?~. 

con un sal. ; i codd. su linee con un pes. 

#re- clim. D I .  

-ce +n. come i n  n, 6 ;  altri codici lo lianiio largo, ed alcuni di essi 

ricalcato in fine. 

et vir. I 2 (altrove pun.). 

sin- (suono liquescente dinanzi alle lettere ~ JC)  pes liq. A 6" in forma 

di pes raccorciato; i mss. e-h hanno un p e s j .  C+. 

cla- 

-man- 

-tes 
Christe 

ex- 

-au- 

-di 

nos 

Sum- 

due vir.; due dei piii antichi mss. portano una vir. accentuata 
SU a ce » e un @n. su a ra ». 

puri.; qui pure i i-riss. differiscono; a e 6 hanno una vir., tutti 

gli altri, salvo e, un f i n .  allargato o accentuato. 

v i r  . 
pes calcato sul principio, e I$'. 

#un. seguito da uii pr.  mino^ (Or. H IO*) rappresentato nei piu 

moderni e inesatti mss. da una semplice vir. 

~ i r .  3*; in taluni codd. pun. 

pr. minor degenerato altrove in uria vir.  

vir. accentuata, C 3 ;  in tutti gli altri codd. un #un.; il quale rap- 

presenta pii1 esattamente la posizione di una nota pii1 bassa 

della precedente e della seguente. 

vir. accentuata. 

(vocale liquescente davanti a nt) cefk. (vir. liq. I I*), in a e 6, 

p e s j .  Ciq. 

pun. (altrove allargato). 
due vir. 

vir. in molti mss. pun. 

franculus o virga strata (or. A 2*) ; in tutti gli altri mss. sem- 

plice vir. 

pes, come sulla seconda sill. di a humili ». 

vir. 

Ce#A. (~9. liq. I 3*). 

omn. Questo neurna non rappresenta, come potrebbe a prima tista 

supporsi, uria j .  rts. lig., ma (. l'unione del franculus p del 

ce$., una specie di franc. lig. Un neuma simile si trova in 

C, 4 e ;  a e f hanno 1111 franc, g un ceph. ; 6 una vir. Esso 

significa una nota piu alta, accentuata ad un tempo e lique- 

scerite, Perchè questa non può essere rappresentata colla 

notazione sul rigo, gli otto mss. con linee che sono stati con- 

sultati, hanno t u  t t i  su questa sill. una vir. ' 

Di regola il copista traccia le sue vir. in giii da destra a sinistra, 

calcaiido frequentemente la penna alla sommith della linea, ma il f. 6', 

lin. 3, mostra chiaramente la vir. primitiva sulla terza sill. di « Miserere » 

e quell'allungata sulla seconda di u regum ». Similmente il pes è talora 

semplice e rotondo (p. e. f. I I', 1. 7 u Lo- P), mentre altrove il primo 

e il secondo membro soiio allungati e rinforzati con una pressione iniziale 

di penna, f. I (p. e. f. I i', 1. 7, seconda sill. di a deo », f. I 2', 1. 4, penul- 

timo neuma del melisma, E 5"). La forma del clim. in questo ms. merita 

d'esser considerata attentamente: le sue note discendenti non sono mai 
allargate come nei niss. di S. Gallo, sono bensi semplici punti pendenti 

in giu quasi perpendicolarmente, ed anzi in alcuni casi inclinano un pochino 
a sinistra in direzione parallela al primo membro; la rottura che talvolta 

presenta la linea ascendente (p. e. f. I I', 1. IO, 'ultimo dei tre clz'm. suc- 

cessivi; cf. quello che esattamente gli sta sopra) si potrebbe attribuire 

al desiderio dello scriba di evitar d'incorrere nelle notg o nel testo supe- 

riore; ma tale ragione non piiò valere per la simile figura del neuma 

sulla sill. a bi » (f. I I', 1.8) o sull'a finale di u Alleluia , (f. I 2', 1. I )  G 2* 

vir. spezzata. Non si tratta qui d'un or. in cui la rottura C pii1 rettan- 

golare, bensi tal segno dee denotare una certa forza speciale sul primo 

suono, ch'è la piii alta delle tre note discendenti. 

Fra i neumi composti si trovano lo scan . j .  (seconda sill. di a tuum », 

f. I 2', 1. 2) ; il pes praefun. o scand. B 6" su « a » (f. i I ', 1. 7) ; il pes subd@un. 

due volte nella penult. linea del f. I I', angoloso su « pre », rotondato 

SU u V 0  » . 
Come saggio di quasi tutti i neumi uncinati si può vedere: la distr. 

A I * nello jubilus dell' « Alleluia » , f. I 2', 1. I ; l' epipk. A 6 su a ad » e 

« tem ,P nella seconda linea ; il pes j. lig. A I O" su u per * (f. 6', 1. 5) ; il 

sal. E I su u ens » nella stessa linea e nella sua forma lig. 2* sopra c i » 

(f. I 2', l. 7) ; un anc. (clim. lig. 4) praeb+un. su « men » (f. I I ', 1.8) ; un 

trig. 2" sette volte al f. i 2', 1. 3 ;  un or: dopo il guil. A 4* sopra u is » 

(f. I I " ,  1. I )  e dopo il p e s j .  E 7" di I( tu » (f. I?', 1. 2). 

Inoltre si trovano nella tav. 2 6; p e s j .  E 15 ed e 3*; j .  B 6" e C. 2*; 

fE.resup. C I * ;  clim. F I ~ ;  or.a*, A2*, E2 ,  e nella tav. 2c. vir. C I ;  

pun .5 ;  p e s E 3 ,  f ~ " ;   BIO, C I * ;  j . r e s . C 2 ;  scan.A2*, B6,  D I O ;  

CL&. D I*'. 

Risulta chiaro che l'idea della diastemazia, cioè la rappresentaziotie 

dell'altezza relativa dei iieumi manca affatto nella notazione che abbiamo 

davanti. P. e. al f. I I '  la prima parola del versetto Graduale u Deus » 

in tutti i mss. su linea 6 rappresentata dalla nota re  su ciascuna'sillaba, 

ma qui il secondo pun. è iiiolto piii alto; del pari nella linea seguente il 
p e s j .  praediatessaris (cioè un p e s j .  preceduto da quattro pun. ascen- 

denti) della prima sill. di « asstat * ,  altrove è sempre rappresentato da 

un pes seguito da due pun. o vir. ; cf. tav. 236, lin. 4. 

Un altro esempio pub vedersi al f. 12, 1. l (cf. D. Mocquereau, in I3ass. Greg. V, 
col. 228). 

LO stesso neuma si trova due volle al f. Y, sulla prima sill. di C terra >, 1. 4 e 
sulla terza di conlaudantes D 1.8. ed è rappresentato, ai luoghi corrispondenti, da una 
vi?. seguita da or. nel Tropario di Winchester (ms. Bodley 775) e nel Tropario di Man- 
tova (Verona, Capit. ms. CVII). 

W. R. Baralli gentilmente richiamò la mia attenzione al neuma che rassomiglia 
unafl. accentuata (f. Ilv, ultimo neunla nello spazio fra le linee 9 e 10). I1 neumista, per 
errore, invece di una fl. aveva scritto prima un clim. di quella forma caratteristica; ma 
accortosi dello sbaglio, per correggere, tirb la curva della P. a partire dal punto dove 
la vir. è spezzata per coprire i punti preesistenti (i quali nondimeno si vedono ancora) 
e non cancellb la partc siiperiore deila vir. 



Tav. 3a  Palat. 500, ff. 15'- 16'. ' 

Parte di un Manuale o forse di unlAgenda defunctorum (preghiere 

per gli agonizzanti e pei morti, Mattutino e il principio del rito dell'esequie 

- la messa era in una parte anteriore del ms. ora perduta). Stevenson e 

Ehrensberger lo ascrivono al sec. Ix, ma forse non fii scritto prima del 

sec. x in. (le lettere C, F ed N son tuttora maiuscole e la punteggiatura è 

arcaica). Ne sono ignote la provenienza e la storia. 

I ff. i s V e  16' contengono parte della quinta e la sesta lezione del- 

i'ufficio dei Morti (Job, C. XVII, vv. I 1-1 5 e C. XIX , VV. 20-27), che 

formano la settima e l'ottava lezione nell'attuale ufficio romano, con parec- 

chie differenze dal testo della Volgata, segnatamente al C. XVII, v. I 5. 

Ciascuna lezione è seguita dal suo Resp. e $. I1 terzo notturno ha tre 

antifone: a Anima mea > ,  « Complaceat 8 e « Sitivit anima ». 

I neumi si riscontrano soltanto nelle due pagine qui fotografate, ed 

accompagnano il principio di un I$.  e $. nonchè le tre antifone. Può darsi 

che una mano posteriore ve li abbia aggiunti, ma è possibilissimo che 

appartengano al primo copista, e nulla ci vieta di attribuirli al sec. x in. 

La vir .  1 2  è tracciata obliquamente in su verso destra, ma in certi casi 

(p. e. f. I gv, 1. IO,  2' sill. di u nimis ») è talmente breve (4") da scam- 

biarla col pun. A I ,  C 7 ;  perciò su I< faciam » (1. I I)  si potrebbe vedere 

una traccia di diastemazia, dacchè la nota sulla prima sill. di questa 

parola è pih alta di quella sulla seconda e sulla terza. La J. C 3, il 

$ 8 ~  F 3, il fes  j. E I 4 e il pes subb$un. (1. I o u domini v )  hanno angoli 

rotondati. I1 quiz. A 5 si trova su < anima » (1. I 3) e su « Complaceat » 

(f. 16', 1. 17); la distr. I su < Quid » ( I .  I I ) ;  un pes p r .  su vita » (l. IO); 

ndus W o r u m  (P. L, X C .  col. 653). 1 neumi, i quali sono della stessa 
mano che scrisse il testo, dimostrano l'usanza di far cantare dagli scolari 

le loro risposte; gli esempi medioevali di tal uso non sono frequenti, e 

questo ne è un esempio molto antico. 

11 +un. 2 largo A 2*; una volta (1. 2 prima sill. di a momento P) esso 

è obliquo press'a poco come l'accento grave ch'esso rappresenta, 3;  la vir. 

comparisce sotto due forme (I),  o tracciata in obliquo dal basso in alto 

verso destra, A 3" (2) ovvero piegata dall'alto in basso verso sinistra con 
pressione di penna al principio della pendenza, C IO. Similmente il pes si 

trova, come nella tav. precedente, F 3 o rotondato con pressione ini- 

ziale, E 5 (cf. lin. uit.); o come d 3*; FZ. C 4;  un sal. (scan. E I*) si 

incontra nell'ultimo neuma della liii. 3. Delle forme Ziq. si trovano spesso 

il ceph. ( Vir. I 2 ; Fl. I s*) ; il pes J.  lig. A I o vedilo sul u punctum » 1. 3 ; 

il pres. min. (Or. H 9) sulla seconda sill. di a Unde B (1. I )  ed « hora » 

(l. 4); Z'or. 3 da se nell'ultimo neuina della 1. 8. Le lettere significative e 

ed s possono vedersi nell'ultima sill. di u e~tomada » (1. 5) e insieme colla 

prima nota della 1. 6. La lettera sulla prima  arol la « Unde » e proba- 

bilmente un Q per Quaestio. 

No 9. Tav. 3 c Palat. 833, f. 24. 

Ff. 85; 182x145 mm., ff. I-25,l.  26; ff. 26sgg. 1.17. AB8C6 D9 (25)J 

e 7 f-hR i 6  k18 m7 (I1 f. 36 è doppio, cioè 36 e 36"). 

Parte I (ff. I - 2 5') : Mar&rologium Bedae p?-esbyterz' del secolo IX, 

sempre citato come ms. di Lorsch. Una nota del secolo XIV sul f. 22"  

« Redde Sancto Nazario librum qui pertinet ad eum in laurissa B dimostra 

che questa parte del codice era là in quel tempo (trattandosi d'un mar- 

or. H 8. i tirologio, esso naturalmente non deve figurare nel vecchio catalogo del- 

No 8. Tav. 3 6  Palat. 487, f. 31'. 

Ff.45; 2 I O  x 135 mm., ff. 1-30, 1.29; ff. 31-43, 1.23. A-C% D6 A (30) I 
E' F 7 ~ .  

La prima parte (ff. I'-30') contiene I'Ordo Romanus primus pubbli- 

cato dal Mabillon di su questo ms. nel Museu~z  Italicum, vol. 11, pp. 3 sgg.; 

f. 24' Fides S. Albini (= Alcuini) ; e ff. 25'- 3oV, altra versione dell'Ordo; 

il tutto del sec. IX. . 
La seconda parte (ff. 31'-45') è una raccolta di poesie classiche 

(per la completa descrizione, vedi Stevenson e Bethmann). La copia di 

una lettera di Eginhard (t C. 840), aggiunta sul f. 40': « Novo et inso- 

lito siderum ortu B (Duchesne, Scr$t. Franc. 11, 695) porta a credere 

che questa parte non fu scritta prima della seconda meta del sec. IX.. Il 

ms. E attribuito al sec. x in Poet. latin. minores, ed. Teubner (1882) IV, 

p. 20. Quanto alla provenienza, non vi si trovano indicazioni. 

La prima pagina della seconda parte è intitolata: Yersus Nemini 

dixmitis, ammonimento forse di segretezza nel comunicare i versi che 

seguono. Sopra e fra queste  arol le vi fu inserita da mano del secolo x 

una questione sui c Numeri temporales unde crescunt B e la sua risposta: 

a A momento » ecc. fondata sul trattato catechetico di Beda D e  divisio- 

l'Abbazia); ma molti obitus aggiunti, come pure alcune note originali, accen- 

nano la diocesi di Wurtzburg, provenienza già suggerita da Ebner (1. c.). 

L'insudiciatura del f: 25' prova che per lungo tempo il martirologio formò 

un libro a parte. 

La parte I1 (f. 26 sgg.) è la celebre raccolta di Lorsch di iscrizioni 

romane e di altri luoghi, "critta nel sec. IX o x. L'aggiunta di una 

sequenza in onore di S. Nazario è u n  forte indizio che il ms. fu a Lorsch 
e con ogni probabilità esso è una delle due copie degli epitaffi menzionati 

nei due cataloghi di Lorsch (Becker (37), n. 377 ; (38), n. 34), uno dei 

quali era « in quaternionibus octo p ,  quantunque l' inserzione al f. 26' 

a Epithavia Sanctorum Ad Laurissam » sia un'aggiunta di copista del 

sec. xv. 

Ciascuna parte contiene neumi aggiunti: 

I. I1 martirologio finisce alla metà del f. 24'; i ff. 24' e 25' furono 

riempiti nello stesso tempo, da una a concordia mensium » ecc. e l'ultima 

pagina (f. 25") ha dei testi e degli sgorbi che poi furono abrasi per dar 

luogo ad una raccolta d'antifone per la festa di S. Michele. In un qualche 

tempo del secolo IX secondo Bethmann, ma pih probabilmente nel x, la 

metà inferiore del f. 24' fu riempita coll'inserirvi un Introito con tropi, 

per l'Assunzione della Beata Vergine Maria: a Hodie sanctissitna virgo .a 

(R. H. 7922), il quale s'incontra sul foglio 165' del celebre ms. 484 di 

' Stevenson, p. 177; Ehrensberger, p. 572. 
' Bethmann, p.336; Stevenson, p. 158. 
'% Greith. p. 134; Bethmann, p. 343; Stevenson, p. 2%; Gottlieb, p. 337; Ehrensberger, 

p.170; Falk, p.6; Ebner in Histor.Jahrbuch Gorrers Gesellschaft, Munchen, (18%),7@. 
' C0s1 Gottlieb t: Bethmann; Ehrensberger, Stevenson e De Rossi indicano il 1x1~; 

I'attribuzione all'ottavo o nono da Ebner, 1. e., e Falk, 1. c., sembra inammissibile. L'obitus 
del vescovo Gozbald (t 830 O 835) agg i u n t 0  al 13 Kal. Oct. suggerisce la prima metà 
0 la metà del sec.ix. Dom. Quentin (Les martyrologes ecc., p.201, penserebbe che sia Stato 
scritto dopo la trasiazione delle reliquie dei SS. Chrysanthus e Daria a Prum nell 'w,  e 
durante l'episcopato dcl vescovo Sumuele di Wormazia (841-859), già abbate di Lorsch. 

"econdo Dom. Quentin, 1. c.; scritto e in uso nella vicinanza di Wurtzburg. 
6 Gruterus, Inscript. antiq. totius urbis Romani (1601), pp. 1166 sgg.; Mommsen, 

Corpus Inscr. Latin. vol. V ;  Dummler, M. G. H. Poet. lat. aevi Carol. (1880) I ,  pp. 90sgg.; 
De Rossi, Inscriptiones christianae uvbis Romae, vol. I1 (Roma, 1888), pars I, p. 95. 

Così De Rossi, p. 36: Principio del IX (Bethmann): Fine del IX (Falk, Geschichte 
des ehenzaligeiz Klosters Lorsch (Waintz, 18661, p. 177); IX o principio del x (Stevenson); 
IX, Wilhelm Rleyer di Speyer, Gesanznzelte Abhandlungen (Berlin, 1905), p.229. 

* Egli è chiamato a pater et Patronus * ed invocato come a nostrae patriae tutorem P. 
Stevenson sbaglia applicandole a S. Giovanni Evangelista. 



S. Gallo, con neiimi che conibinano quasi esattamente con quelli che 

abbianio davanti (il primo Tropo d'introdiizioiie si trova prinia di due  

tropi metrici in A. H XI,IX, p. 90;  nel 'nostro nis. il tutto & in prosa). 

Vi si dàiino solo le terminazioni delle varie frasi dell'Introito, ma non 

niusicate. ' 
I neiimi, scritti contemporaneamente al testo, sono interamente sii- 

labici per ogni verso del Tropo, salvo che pel verso che serve d'intro- 

duzione ; la ragione di questo si è che la melodia del Tropo rappresenta 

sillabicamente la sequela di ogni divisiotie dell'Introito. Questo si vede 

piU chiaramente nel nis. Sangallese 484, che, per es., dopo « thesauro » 

ha la sequela di « omties » (I. 3) cioè : pes j. ppl*aejz~n. ; ft. resu). ; 09,. ; 

p ~ t . ;  j.; p?'. ??zaj. Il modo di tracciare i neumi e la loro forma ci fanno 

pensare a d  una data almeno altrettanto antica s e  pure non pih antica di 

quella delle tavole precedenti. L.a vir. comparisce nella sua forma pri- 

mitiva 2*, il pun.  è orizzontale e largo, A I ,  anche in composizione come 

nel clim. E 5 di « nostro >> (1. 2); il pes è angolare, A 4 (due volte nella 1.4) 

o R 5?: o rotondo, F4* (due volte nella 1. I ) ;  la j. E3 3% e tondeggiante e 

porta sul primo neuma della prima parola u Hodie >, un segno che pare 

il tratto romaniano (- ) di ritardo, ma che può darsi che sia un modo 

speciale di tracciare il iieuma (quello che sembra un segno simile sulla 

seconda/. di questa parola è parte della rossa lettera X della linea prece- 

dente). Quanto ai neunii liquescetiti, ecc. si fa uso del pes lip. A I* sulla 

prima sill. del primo « virgo » (1. 6), del ceph. ( j .  liq. I 6*) su « iuvante > 

(1. 4) ma su « virgo » ( I .  I )  il suo tratto caratteristico, l'uncinetto, arriva 

sino a toccare il piè della vir.; il p e s j .  liq., B I I*, si  trova su u hinc » 

(1. I). Lo scan. sangallese, E I ,  comparisce due  volte ( I )  per l'ultimo neuma 

della prima sill. di « Hodie » (1. I )  dove la sua  vir. finale pende sulla destra 

(rappresentato in S. Gallo, 484 da  clim. ed  or.) e (2) pe r  la sill. finale di 

a asceiidit » (1. I ) .  L a  sill. u ma Y, di < sanctissin~a B (1. I )  ha un franeulus 

(Or. A I*) che occorre anche su ct e t  » nella 1. 2 ; S. Gallo, 484 ha  un 

franc. liq. tale quale si trova qui su u ceu » (1. I), a gau  P (1.2) ed  u a u  » 

(1. 2). L'or. 3*: da  solo s'incontra t r e  volte nella quinta e tre volte nell'ul- 

tima linea. 

L'ultiina sill. di « permanet » nell'ultima linea 2 accompagnata dalla 

lettera significativa s ; la lettera si1 u sine » di questa linea può essere un L 
connesso con la vir., ma questo segno non 6 del tutto chiaro. 

11. Sui ff. 26V, S2v - 8 4  della seconda parte, originariamente bianchi, 

alcune mani del secolo x hanno aggiunto cinque sequenze: 

I n  laztde sunznzi verbi (S. Ioh. Bapt.), Anal. hymn. med. aev., XXXIV, 257' 
Virgo devota cunctis (S. Caecilia), 214. 
Gaudia diei celebremus (S. Nazarius), > I) 236. 
Vince~lli verbo (S. Vincentius), Kehrein, 739. 
Sancto spiritu (S. Sebastianus), Anal. Izymn. med. aev., XXXIV, 310. 

Quattro di queste sequenze si trovano soltanto in questo ms., l'ultima al 
f. 84 6 alquanto posteriore alle altre. Esse non sono neumatizzate, ma l'ultime 
quattro portano i titoli delle melodie sequenziali: Adducentur, Beatus vir [qui 
sz@2~t], Ronznna ed Organa. Quest'ultimo titolo è applicato ad una sequenza la 
quale non può adattarsi in alcun modo con quella melodia che è il primo ten- 
tativo di prose fatto da Notker (cf. A. H.,LIII. Vorwort). Sul margine del f.84' 
si trovano scritti dei neumi che appariscono connessi con la strofe e I'antistrofe: 
« Et multos n ecc. cc L:irvaribus n ecc. della sequenza Sancto Spiritu a,  i quali 
curiosamente rappresentano parte della melodia sequenziale: l u s t i ~ s  ict palma 
maior. I neumi sono: 1) pes subtripzai.; 2) vir. sz~btripz~n.; 3) scan. D 11; 4) due 
vir., A 2 ;  5) jì. B. 9;  6) vir. srrbtripun.; 7) pes subtr@zrn. Qui il pun. e da solo e 
in composizione è molto disteso; esso 6 inclinato, come l'accento grave, quando 
e solo e qvndo forma l'ult. nota del primo, secondo, settimo e ottavo neuma, 
e in quest'ultimo caso, a giudicare dall'analogia con altri mss., per es. con quelli 

di Winchester ( t a v . 4 2 ~ ) ~  esso rappresenta una nota almeno due toni più bassa 
della precedente. Un segno analogo alla notazione francese o inglese 6 la sinuo- 
sit8 siilla destra di questi quattro neumi. 

Prima di descrivere le tavole che portano neumi del sec. xr, passiamo alla 
notazione musicalec,dei codici scritti a Lorsch nel secolo x o prima, o almeno 
trovata in manoscritti di quel tempo appartenenti a quell'abbazia. Alcuni di questi 
neumi sono frammentari e in qualche parte non hanno testo scritto sotto di se, 
talchè non si può loro assegnare se non una data approssimativa. 

No 10. Palat. 485, f. 48v. 

Codice liturgico miscellaneo contenente: Kalendarzitm, Expositio Missae, 
Benedictionale e Collectio canonzcm; per una più ampia descrizione, v. Arevalo 
(P. L. LXXXI, 867), Ehrensberger, p. 396 e Stevenson, p. 155. Esso viene attribuito 
al  sec. IX da Ehrensberger, Falk, p. 63 e Stevenson (1. c.), al xx o x da Bethmann 
(p. 335) e D. Quentin (p. 14, n., 696) e al x da Maassen, Sitsungsberichte der K. Akad. 
der Wissetzschaften, Wien, LIIT, p. 401) e Arevalo, il quale lo considera della stessa 
data del ms. Palat. 1746. Falk, Geschichte des ehemaligen Klosters Lorsch, 
Maintz, 1866, precedentemente aveva scritto: u Cade alla metsi del x, non al prin- 
cipio dell'vri~ secolo, poiche vi è fatto menzione del giorno della morte di 
Ebergisens (f 948) P. Ma questa notizia è aggiunta da  mano molto posteriore 
e non prova che il codice non sia stato scritto un secolo prima. Le p a  
a n t i c h e  notizie aggiunte sono assai più a proposito. Tre di queste, vale a dire, 
la guerra tra u Ludovicus iunior n e suo fratello Carlo (A. D. 876), la  morte del 
primo il quale fu sepolto a Lorsch ne11'872, e la menzione dei Ss. Sergio e Bacco 
le cui reliquie furono portate a Magonza dall'Arcivescovo Otgar (f 897), porte- 
rebbero ad attribuire il manoscritto ad una data alquanto anteriore all'ultimo 
quarto del secolo IX. Se la preghiera per l'imperatore con la moglie e i figli 
(f. 49') si prendesse come rappresentante la data della copia e non dell'esemplare, 
il ms. sarebbe anteriore alla morte di Ludovico il Pio (855), o posteriore all'ascen- 
zione al  trono di Carlo il Calvo (875). La  provenienza da Lorsch sembra accertata 
dalla notizia data nel Calendario al lo Settembre: = Translatio corporis et dedi- 
catio ecclesiae S. Nazarii S. 

I soli neumi che probabilmente appartengono alla mano primitiva, son quelli 
che si trovano scritti sul f. 48', sulle parole del praeconium paschale: K O mira circa 
nos n, cioè uno scan. D 7;  due vir. A 3; due pes molto angolosi, B 7; ed una vir. 

Per i neumi aggiunti in seguito, vedi No 37. 

N" 11. Palat. 234, f. 27a
r
. 

Parte I1 (ff. 114'-272'): Sanctà A u g ~ ~ s t i n i  in Genesim libri X I I  (n. 367 nella 
lista (37) dei rnss. di Lorsch data da Becker), attribuiti da Gottlieb (p. 336) al  
secolo IX, da Stevenson (p. 54) al rx o x ,  e da Falk (p. 61) e da Reifferscheid 
(LVI, p. 538) al x. 

Nel foglio di guardia (1.272') si trova l'addizione: N Ecce nomen domini venit 
de longinquo I Et claritas eius replet orben (sic) terrarum D (Ps. XXXIX, 27-30; 
antifona del Magntpcat nei primi vespri della prima Domenica dell' Avvento), 
scritta probabilmente nella prima pagina dell'Antifonario. Le parole sino a C gin W 

sono provviste di neumi, fra i quali il più singolare è la f l  C 5 sulle sillabe C ce D 

e a men p ;  il secondo membro è così tenue che il neuma ha l'aspetto piuttosto 
di una vir. piegata; vir. 8, e A 3 ;  pun. C 8 ;  pes E l ;  pes j l .  E 14. 

Pe; i neumi posteriori nel f. 1' (prima parte del ms.), vedi No a*. 

No 12. , Palat. 245, f 179'. 

S. Gregorii Moralia, lib. I-V; del sec. rx (Reifferscheid (LVI, p. 517); Ste- 
venson (p. 61); Gottlieb (p. 335); Falk (p. 215); o più probabilmente della fine, dell'vx~r 
(Studi e testi, XIII, p. 12); è un ms. di Lorsch (cf. f. 2') ed e probabilmente il n. 222 
nella lista 37 del Becker. Sul verso di cib che ancora rimane del f. 179" si  posson 
vedere alcuni neumi, prove di penna, per la maggior parte quil. A 7, i quali, stando 
al resto delle altre scritture di questa pagina, sono probabilmente del sec. x. Tutti 
i pun. in composizione (così nel qud. subdiatess., come nel pes, E 2 ,  subtrz$un.) 
sono tracciati in linea rigorosamente perpendicolare. L'ult. linea ha un neuma 
singolare: un pesjl. res. con due pzdn. discendenti, scritti t ra il secondo, il terzo 
e dopo il quarto membro. Fl. B5;  Pr. (Or. H9). 

L'ultima parola della terza linea è teslaurol n ; dopo cnpesc[nntl~~, 1.4, seguiva la parola s ~dhucentur ; le parole delle ultime tre linee iappi'esentano: il nes di Virgines .; Eius; Ticr di laelitilr >, e Regi (?). 



N" 13. Palat. 290, ff. a, 34'. 

La prima parte (ff. 1'-34') Inct$it liòer A l b i ~ i  (= Alcuini) qttetn edidit contra 
heresitn F'elicis (n. 347 nel catalogo (37) di Lorsch edito dal Becker), fu scritta 
nel sec. (Gottlieb, P. 236); IX O x (Stevenson, p. 74; Neues Arzlziv., XVII, 484) 
o x (Falk, p. 63; Reifferscheid, LVI, 444) da due amanuensi, uno dei quali, dopo 

aver scritto sul f. a' il secondo Codex de monasteri0 sanctihazarii D ecc., aggiunse 
il nome suo (or21 abraso), e una domanda K memento scribtori ilum (?) W e la pre- 
ghiera: Qui cognoscis omnia oculta de peccatis m e i ~  ... miserere mei salvator 
mundi ., sopra la quale egli inserì dei neunli ora appena leggibili. Egli cantava 
forse questa preghiera ogni volta che ricominciava a copiare. Si notino due pes 
A 6 e liq. 18. Al f. 34" (t&.), dopo il principio di un bell'alkibeto carolingio, si trova 
h sillaba C pa . con un quil. 6, praebt@ztn. (i due ptltr. di sotto sono in inchiostro 
più nero); esso pure verosimilmente del sec. x. 

No 14. Palat. 241, ff. 2,37". 

Paschasii [Fazcsti] ep. de Spirilzt Sanclo, scritto a Lorsch (il nome di 
S. Nazario apparisce di mano molto antica a pie dell'ultima pag. f. 37") nel sec. x 
(Reifferscheid, LVI, p. 545 ; Stevenson, %p. 59) ; Gottlieb (p. 336) lo assegna al IX, e 
Falk (p. 61) al rx o x. Probabilmente esso e il libro relativo al n. 371 del Catalogo (37) 
di Lorsch, ed. da Becker. 

Si trovano neumi in quattro luoghi: i più antichi con quelli a1 f. 2', dov'essi 
si presentano in posizione molto singolare, cioe sopra la prima linea del titolo 
del primo capitolo del trattato: Omnes spiritum sanctum aperte de capite fidei S. 

L'inchiostro pare identico a quello del testo; quindi i neumi sono probabilmente 
del sec. x ;  essi s'aggiustano al testo molto accuratamente e debbono indicare 
un qualche canto del titolo (sono preceduti dalla parola « ino s). 11 segno cosi detto 
a romaniano 8 ,  qui come in altri mss. comparativamente antichi, è unir sottile 
lineetta, assai lunga, piegata verso sinistra dalla sommith del neuma; si vede 
chiaramente sopra la prima e quarta sillaba (pesj l .  liq. e jl. resup. liq.); vir. B l t; 
pun. 5; pes F17; pesjl. E 6; jl. C 3. 

L'ultima pagina (f. 37"), ha de' versi elegiaci, probabilmente del sec. x, in 
parte itleggibili: C Pax pacis [summae?] lux lucis vera beate ( Pax spiritus sancti 
sis modo Nazarii W, la prima linea dei quali si può scorgere alquanto più elevata 
sulla pagina, probabilmente per opera del copista del ms. Ambedue i versi son 
provveduti di neumi, che son molto obliqui: la f l .  e una vir. con una curvatura 
molto piccola alla sommith; il pun. e lungo e largo, A 1, C 6; vir.  2; pes F5, 
pes fl liq. B 6. 

Per gli altri neumi dei sec. xi e xir, vedi Ni 36 e 66. 

No 15. Palat. 1449, f. 16'. 
J 

De temporibus, De natura rerzcm e Chvonicu del ven. Beda con Calendario 
tavole dionisiane ecc., copiati a Lorsch nel secondo quarto del sec. IX; probabil- 
mente, stando a un'iscrizione (ora cancellata) fatta sul f. 21r, verso l'A. D. 846 
od 847, oppure prima de11'836, anno della morte dell' Abbate Adalungus, il cui 
obitas e aggiunto al Calendario, f.6'; mentre un tratto con diverso inchiostro 
di contro al VI id. Febr. (f. 3") può rappresentare il giorno emortuale del suo 
successore Samuele (t 857). La provenienza da Lorsch è provata anche dal titolo 
dell'Abbazia C codex de monasteri0 a ecc. al f. 111'; il nome di Salamann (Ab- 
bate, 972-998) si legge ai IT. IIJ e 147'; un registro (del sec. XIII) del contenuto del 
ms. al f.IVr, attesta che esso in quel tempo apparteneva a Lorsch; esso può 
essere il n.278 del Catiilogo (37) di Becker. 11 f. 16', ultima pagina di un qua- 
derno, originariamente bianca, fu in seguito, probabilmente verso la fine del sec. x, 
adoperata pei versi: C Ad Borec partes arctoi vertuntur et anguis W (P.L., XIX, 910; 
cf. ms. Regin. 1987, f. l v (N0n74, tav. 56b) con neumi aggiunti con inchiostro più 
nero di quello della mano primitiva. 

Questo è un esempio di una pratica che dev'essere stata comune nel medio 
evo, di fornire, cioè, una melodia per versi, ecc. di argomento astronomico o di 
computo, perchè cosi fossero meglio tenuti a mente. Nel nostro caso i dodici versi 
esametri hanno una melodia ripetuta quattro volte, poichè essa abbraccia sol- 
tanto tre esametri, ed e importante osservare come i ileumi di questa melodia 
hanno dovuto alterarsi in ciascun caso per adattarsi a sillabe liquescenti, O per 
acconciarsi a un maggiore o minor numero di sillabe. 

I1 pun. quando si trova solo, e A2, nei clirrz. e pr. (Or. H 13) e rotondo; 
la vir.  è tracciata di sotto in su, 2; la p. è rotondata, C 3 e parimente il 9e.S 
D 12; pesjl.  e 9; jl. reszlp. C. 4. I1 ceph. è adunco (P  liq. 18); PesJ liq. B 10; qtcil. 11. 
L'unico segno d'accento 6 una piccola lineetta in alto a destra del ceph. e del PeS 
.P. liq. Poiche la melodia sul rigo è sconosciuta, non è possibile dire se l'appa- 
rente diastemazia delle tre vir. su a Boree 2 rappresenti note più alte delle pre- 
cedenti. 

No 16. Palat. 188, ff. SI", 82'. 

S. August i~~i  de doctrina christiana l ibr i iV;  codice assegnato da Gottlieb 
(p. 335) al  sec. rx, ma da Fnlk (p. 56), da Reifferscheid (LVI, p. 451) e da Stevenson 
(p. 32), al IX o x. Le cinque linee di onciale sassone ( f .  l'), sembrano escludere 
la seconda data, anzi suggeriscono la fine del sec. VIII. Nella prima pagina abbiamo 
tre allusioni a Lorsch, una probabilmente del sec. x l ,  e Falk suppone che o 
questo ms. o il Palat. 189 è il n. 120 del catalogo (37) dei mss. di Lorsch pubbli- 
cato da Becker (però il ms. Palat. 189 non ha allusioni a Lorsch). 

Nel f. 81" (bianco nel resto) furono aggiunti de'neumi sulle parole: a Et erunt 
ut complaceant (Ps. XVIII, 15); e nel foglio di guardia (f. 82') senza alcun testo 
e in parte sopra un distico abraso scritto dalla prima mano. I neumi sono del 
genere di quelli di S. Gallo, ma senza lettere e epis. significativi; vir.  9;  puri. 5 ;  
pes F l 5 ;  pesjl.  E l 7 ;  jl. C3;  P. resup. C 1; scan. D7;clim. F 2 ;  jl. liq. 19; distr. 11; 
or. G 18; quil. A 7. 

' N017. Palat. 238, ff. 33 77". 

Ff. 1'-74', luliani Pomerii (S. Prosperi) de vita contemplativa libri tres, attri- 
buito al  sec. IX da Gottlieb (p. 336) e da Stevenson (p. 238); Falk (p. 61) e Reiffers- 
cheid (LVI, p. 535) lo mettono nel rx o x;  ma lo stile delle iniziali e delle lettere 
semionciali 'insinuano la fine del secolo v111 e certamente escludono il secolo x 
(cf. mss. Palat. 188 e 238, dove similmente la prima linea di ogni capitolo e scritta in 
semionciale sassone). I ff. 75'-77" contengono un frammento di un martirologio (di 
S. Girolamo) di data poco posteriore. Ambedue le parti provengono da Lorsch, 
poiche le indicazioni di quest'abbazia compaiono nei ff. l'', 3', 74' e quindi la prima 
parte può benissimo identificarsi col n. 37,310 nei Cataloghi di Becker. 

Pochi neumi, senza testo, furono inseriti nel sec. x o xr nei ff. 3' e 77', finis- 
simi di carattere; pesfl  E 12, jl. R5;  jl. resup. C 1; scan. D 4; clim. F 3; vir. liq. 4; 
Pr .  (Or. H 9). 

Per i neumi posteriori sui ff. 74" e 77", vedi N" 65. 

No 18. Palat. 560, f. 110'. 

Cassiani collationes (septem) abbatum, Libri 111- V, VII-X, ms. assegnato 
da Stevenson (p. 180) al secolo ix o x, e da Reifferscheid (LVI, p. 505) al x ;  la 
scrittura sì dell'uno come dell'altro de' copisti non e tale quale si usava nel sec. x. 
Come pei mss. Palat. 188 e 238, una data più antica sembra più ragionevole; le 
iniziali sono di disegno irlandese ma mostrano la mano d'un copista del conti- 
nente. Nel ms. non vi sono segni di provenienza, ma la sua scrittura rispcnde 
cosi bene a quella di alcuni mss. di Lorsch, e la tavola del suo contenuto s'ac- 
corda così esattamente con la copia del Cassiano ricordata come n. 468 nel Cata- 
logo (37) della Libreria di Lorsch edito da Becker, che la sua identificazione può 
ritenersi come bene stabilita. 

I soli neurni son quelli che furono aggiunti sul foglio di guardia (f.110'), 
come probationes pennae s probabilmente dallo scrittore del testo; i tre qzril. 
sopra la parola a dixit sono formati in una maniera molto singolare; cf. quil. 
A7;  uno rassomiglia le lettere sassoni rotonde ia; pes E 12. 

No 19. Palat. 1341, ff. sr, gr, 53'. 

La parte I (ff. 1'-60") 6 una copia del Boellzius de Arithmetica, mancante in fine, 
scritta da due mani del sec. ix (Falk, p. 68; Gottlieb, p. 336), o più probabilmente 
nel x (Reifferscheid, LVI, p. 490; C Ad Laurissam P, del sec. xiv, sul f. l r  significa 
che :i quel tempo il ms. si trovava a Lorsch. Falk lo identifica col n. 423 del Cata- 
logo (37) de1l.i Libreria di Lorsch ed. da Becker. Alcune prove di penna si posson 
vedere wl principio della prefazione e nelle prime pagine di alcuni quaderni; esse 

i Ld giunta nei t. 82, a grandi lettere, delle parole C *dalungo abbas ,, sembra indicare che il ms. si trovava r< Lorsch o durante i l  suo abb:izi:ito (807-W), o almeno poco dopo. 
2 



contengono dei neumi al f 2' e al f. 7' sulle parole: aparuit caro suo p e, senza 

parole, al t 55'; quelli al f. 7' sono delicati neumi tedeschi, probabilmente del 
secolo x o xr, con vir. l, tracciata di sotto in su;  pun. 5; jì. C. 7; quil. 6. 

Pei neumi aggiunti sul f. 62', vedi No@.. 

No 20. Palat. 276, f. 65'. 

Ff. l r- 40  Sancti Isidori ~uaestz'ones in libros Regzrnt, Esdranz, Machab; 
ff. 41  sgg. Ven. Bedae Lib. quaestion. in Regunz libros IV (per la descrizione, 
vedi Arevalo, co1.861, Reifferscheid, LVI, p. 534). I1 codice fu scritto durante il 
sec. x e probabilmente nella sua prima metii, quantunque -4revalo indichi anche 
l'xr, e Stevenson (p. 70) il ix o x. Un'iscrizione nel f. I' mostra che esso appar- 
teneva a Lorsch nel sec. XIII, ma non vi e argomento del dove fu scritto. 

Sull'ultima pagina, originariamente bianca (f. 65'), una mano molto simile a 

quella del corpns libri ha scritto: a Omnis Iiomo primuni bonum vinum ponit. 
Omnis ho . (S. Ioan. II,4), con neumi molto fini sul testo; il pes su N is F 16, e 
incurvato; pr. min. (Or. H 9) SU * ho m; il qui2. A 15 su 6 vi n è preceduto da un 
puiz rotondo e quello su a po * da unpun. largo. L'uncinetto del cepk. (Vir. liq. 13) 
in un luogo non i? completo. KY.  l; pun. 5. 

N. 21. Palat. 281, f. 308'. 

Isidori Etymologiavurn libri X X .  Per la descrizione, vedi Arevalo, col. 864; 
Reifferscheid, LVI, p. 526. I1 primo lo richiama al sec. v111 o rx, l'altro al JX; questa 
data e parimenti assegnata da Wilmanns (p. 395) e da Mommsen (M. G. H., Auct. 
antiquis., IX (Chronica minora, 11), p. 413). Stevenson (p.72) lo assegna al sec. rx 
o x, ma esso non ha indizi che siano proprio del sec. x. Wilmanns pretende che 
sia una delle due copie di Lorsch, ma egli non rende ragione del suo parere, ne 
alcuna ne fornisce i1 manoscritto. 

Alcuni neumi molto elegantemente scritti nella forma usuale della notazione 
tedesca si trovano sull'ultima pagina (f. 30SC), senza parole; un pes ricurvo F 13, 
pesp .  F 2; jì. D 2; quil. 1; e trig. 5. 

N" 22. Palat. 829, ff. p', 85'. 

Pauli Orosii Historianrm adversus paganos libri numero 7 :  codice edito 
da Zangemeister in Covp. Scrz$t. eccl. (Wien, 1882), V ,  p. XII, dov'e attribuito al 
sec.vrr1 o ix; Falk (p. 65) accetta questa data, ma Reifferscheid (LVI, p. 543) 
Wilmanns (p.393) e Stevenson (p.290) lo mettono al sec. IX. I ff. 1 " - 4  sono scritti 
in minuscola carolina; il resto del ms. è di mano insulare del continente: a irica 
(sic) q. v. anglosaxonica s (Zangemeister, 1. C,). Sulla prima pagina, originariamente 
bianca, sono scritte a matita le parole u E. Nazario a;  ' perciò il ms. vien sempre 
attribuito ad uno scriba di Lorsch; ma una tale espressione sembra quasi impos- 
sibile nel medio evo come indicazione di un codice, e quella scritta può bene 
essere d'una data assai posteriore, talche, sebbene Lorsch una volta possedesse 
un' Historia Orosii lib. VI1  i 1 2  uno codice (Becker, 37,82), tuttavia l'identificazione 
con essa del nostro ms. non si può riguardare come certa. 

Prove di penna neumatiche senza parole furono aggiunte a pie e sul mar- 
gine sinistro del f.71'; esse contengono una j'Z. A3, con segno romaniano B ;  

un sal. di forma sangallese E2 ;  un pes sangallese E 5  e uno A 4, con segno 
romaniano n all'estremitti del secondo membro, pesJ .  e 1;  ed un trig., com- 

posto di un pun. rotondo e d'una virgola al  disopra di due pun. orizzontali, cioe 
quattro segni in luogo di tre. Un trig., alquanto simile si trova in Montpellier, 
ms. H 159 (Wagner, Neumenkunde, p. 188). 

Nel margine sinistro del f.85' si trova la sillaba te 2 sormontata da un 
pun. A 2 ;  due pesjl.  resup. e una vir .  combz$un. 

Le tavole 4a e 46 sono state scelte per fornire esempi di neumi, scritti probabil- 
mente da un amanuense tedesco, ma con chiari indizi d'influenza anglosassone. 

N" 23. Tav. 4a Palat. 220, f. 7". " 
Ff. I + 7 2 ,  2 2 0 x 1 5 5  mm., 1. 15  e 16. A-18. 

Raccolta miscellanea di omelie, intitolata (f. I'): Aurelii . Augustini . 
Sermones., copiata nella prima parte del sec. ~x da  uno scriba irlandese 

1 del continente (il f. 30' e il principio del f. 31' son di mano di  un 

tedesco). Lo u scriptorium B del ms. è incerto, ma l'aggiunta del primo 

verso dell' inno di S. Nazario : « Inclite vulnifìci victor Nazare dracone », 

fatta nel sec. x sul margine di tre pagine (ff. 5or, 59', 7 1') mostra che 

s e  il ms. non fu scritto a Lorsch, ci fu portato assai d i  buon'ora. Esso 

non comparisce nel Catalogo della Biblioteca di quell'abbazia. 

I1 corpus liori, accuratamente descritto d a  Kcifferscheid e d a  Ste- 

venson, non riguarda questa pubblicazione; ma le aggiunte, alcune delle 

quali si trovano pubblicate in Pfeiffer, 1. c., hanno grandissima impor- 

tanza liturgica e n~usicale. Sono scritte sul margine superiore quasi a d  

ogni pagina,  in qualche luogo sul margine laterale (ff. gV, 57')) SUI 
ff. 2zV, 23' a pie di  pagina; quelle dei ff. 47', 58' sono capovolte. Furono 

inserite da  diversi copisti del continente in tempi differenti; i nomi sul 

f. 62V scritti sopra il testo originale cancellato, possono esservi stati 

inseriti nel sec. rx, ma la maggior parte delle addizioni sono del sec. x 
ed alcune dell'xr. Esse  consistoiio in estratti liturgici (Alleluia e )., Resp. 

e 9., Inni, Tropi, ecc., che per lo piii riguardano la SS. Trinità), pre- 

ghiere private, esposizioni morali, oltrechè sempiici prove di  penna;  del 

tedesco s e  ne riscontra sui ff. 58', 62'; le  addizioni sono sovente ripe- 

tute, lo u Iustus rit palma » con~parisce cinque volte, e il ritornello cc Haut  

ego sum castus tamen ex  liac sorte remotus B non meno di undici volte. 

Molte delle aggiunte marginali sono accompagnate d a  neumi, i quali, 

su per gib, potrebbero attribuirsi a quattro mani: a, 6, c e d. 

a )  ff. I'-q', 5' e 6', 7", 69', 70'; 

6) ff .  SI, 8', 9', 23', 26', 3 32', 33', 33', 34', 3bV, 3gr, 44', 46v 

e 47', 47'-48', sov,  5 I', 52', 52', 57', 5gV e 59', 66'; 

C) ff. I I ~ ,  22', 28' e 29', 55','61" e 62', 65'; 

d )  f. 24". 

I1 f. 7' è stato scelto per  la riproduzione, come un saggio dello 

scrittore a,  la cui mano, e quanto al  testo e quanto alla musica, 6 più 

arcaica di quella degli altri e per  alcune lettere (per es. u r B di « ante- 

cessores », 1. 3) richiama la scrittura insulare del corpo del manoscritto. 

Questo foglio contiene un'antifona per  la festa della Conversione di  S. Paolo 

estratta dall'ep. a d  Gal. I, I 5-1 7 a. 

I neumi non sono del tipo ordinario tedesco o di S. Gallo come 

quelli usati d a  6, c e d ;  e' manifestano forse un'influenza inglese o irlan- 

dese, e sotto questo rispetto appoggerebbero la teoria del D' Wagner  ' 
che cioè, i più antichi neumi francesi e tedeschi si formarono sotto I'in- 

flusso irlandese e anglosassone. L a  v i r .  4 è molto breve, il f i n .  oriz- 

zontale A I*  è talvolta mal distinguibile dalla v i r .  (cf. l'ultima sill. di 

u abii > (1.3), C 6); il pes s'incontra sotto t re  forme : l a  rotondata, F 5, « ei v 

(1. I) ;  2" angolare, A 3", « segregavit B (1. I ) ;  3" la forma, A 8*, usata pe r  

l'ultima sillaba di  a coiitinuo » e pt.l c non » (1. 2) potrebbe attribuirsi a 

negligenza, ma altri esempi, in cui il primo membro si unisce al  secondo 

a breve distanza sopra la base, non mancano, segnatamente negli antichi 

neumi francesi e inglesi; la fl. è rotonda, C 4*; pesj?.  a g r a  N (1. 2 )  molto 

allargato, a 3". L'uncinetto delle forme liquescenti è molto sporgente;  

cf. il cepk. (j.  I@., 14) di  u adquievi B (1. 2) e d 'a  antecessores B (l. 3), [un 

esempio piii rilevante (fl Ziq. I 2) può vedersi su u gloriam » (f. I', 1. 1 )l 
e il pesj'. Ziq .  A 8, su a autem N (1. I )  « gratiam N ed  u in » (1.2) ; su  « gen- 

tibiis » (1. 2), « carni N e d  u e t  » (l. 3) l'uncinetto ha una rarissima fornia, 

cioè una specie di doppio ravvolgimento, il quale può rappresentare l'a?tc. 6*. 

i Wilmanns lesse: a G. Nazario 8 ; Zangemeister (p. XII, nota) ci vide una lettera 
simile ad un oriscus e una cancellatura, e pensò che dapprima vi pote essere scritto: 
dJe S.] ivasurio, ma veramente di cancellature non c'è traccia. 

Reifferscheid, LVI, 473; Franz Pfeiffer, Forschung und Kritik auf dem Gebiete 
d a  deutsche~z Alterthunzs, 11, Sitzungsberichte der phil. hist. Classe dev K. Akad. dev 

Wissenschaften, VI1 (Wien, 18661, p. 3 ;  Neues Archiv., XVII, 484; Stevenson, p. 46: Gott- 
lieb, p. 337; Falk, p. 60; Beissel, p. 9, n. 5; A. SalZer, Illustrierte Geschichte der Deutschen 
Litteratur, Muncheii, 20. 

Un faccimile del f.5gr è pubblicato in Pfeiffer, 1.c. 
Neumenkunde, p. 88. 
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Degna di nota è la formazione del quil. 13*, e può vedersi ottimamente 

su u stet v (1.3) dove esso 6 formato dalla congiunzione di iin pun. e due 
archi, con un tratto verticale e potrebbe quindi essere interpretato come 

un pes quassus preceduto d a  un $un., Or. (PY. H 9"). 

La prima parte della preghiera, la quale forse cantavasi sul punto 

di mettersi in viaggio, è fornita di neumi; ma non corrispondono alle loro 

sillabe, per es. a societate p (1. I), il neuma per l'ultima sill. di « ange- 

lorum v (1. 2) è posto SU u e t  v, mentre quello di a e t  » si trova sulla 

I neumi aggiunti da a sui ff. lv e 2' al I#: Verbum caro n,  paragonati con 
quelli che si trovano nell'Antifonario di Hartker, p.48, presentano una somi- 
glianza singolare; per es. su a in n (1.1) il Drimo oltil. subbipun. ha le sue due 

La notazione di b e notevole per la maniera onde l'amanuense in certi casi 
aggiunge il segno a romaniano sulla sinistra anzichè sulla destra al sommo di 
una ft. (f. 47" passim); una volta (f. 47", 1.1) e' rappresenta le due note discendenti 
di un quil. subbz9un. secondo il tipo originale del clim., vale a dire un cappio e 
una coda. Al principio di questa pagina si trovano le lettere significative e ed S. 

La notazione di C e d offre poco interesse, appartenendo all'ordinario sistema 
tedesco del sec. xr. 

sill. seguente u o » ; uno sbaglio simile è stato fatto per l'ultima sill. di 

u Raphael » (1. 2); lo scriba probabilmente non capiva quel che stava scri- 

vendo. 1 neumi aggiunti agli inni sui ff. I I rv, I I 3' hanno molti indizi della . .  A 

ultime note discendenti rappresentate da due pun. larghi, mentre le note corri- 
spondenti del secondo quil. sono un pztn. rotondo e una virgola ; dall'altro lato 
la &'. comb@un. di Hartker sopra 8 vidimus n 6 rappresentata in a da un tr&. 
con un pun. al disotto. Pes  A 1 e F 7; pes P. E 6 e e 9; P. C 5 e C 2; scan. E 1; 
c l h .  i? 1. 

No 24. Tav. 46 Regin. 338, f. III'. ' 

notazione inglese del sec. XI, ma nella citata preghiera non 6 cosi ; i neumi 

posson essere p r o b a b i 1 m e n t e inglesi. 
La  loro principale caratteristica si è la largh~zza, come si può vedere 

nel mbpunctum, nel pes A 2 e b I*, nella fl. D I* e nei loro derivati. L a  

vir. 5 è molto perpendicolare e ben diversa da:ia tedesca; insieme col pes 

usuale, troviamo una vir. praepun. (pes I q*) sulla terza sill. di a diabo- 

lica » (1. 3) e similmente, ma con pun. rotondo, una vir. p r a e p n .  (jes 

I 6") sulla penult. sill. di « societate » (1. I). 11 pes P. B q*, E IO*, E I I* 
ha perpendicolare il suo secondo membro, ma sulla seconda sill. di cc ange- 

lorum , e di a Raphael , (1. 2) lo ha obliquo, A 8" ; pun. 5 e A 3 ; fE. res. 
D I ;  clim. F I* e G 6. I1 neuma che si trova su a cum v (I. I) ,  a mag Y 

ed  a omn v (l. 2), a e t  Y e u cal (1. 3) è un ceph. (e. liq. A 3" fE. /il. 
A 4*) pressochè rettangolare. 

La  parte I (ff. I'-6iv*) è una copia fraininentaria delle leggi Ribuarie 

e Saliche (V. Pertz, Archiv., V, pp. 2 I 6-2 I 8), scritta probabilmente di 

buon'ora nel sec. IX; Greith l'assegna al  sec. x. 

L a  parte 11 (ff. 62 sgg.) è un volume a sè, scritto da  mano del sec. x 

o del principio del sec. XI. Fol. 64' Aeclogae de mdine Romano Et de qua- 

tuor orationibus episcoporum, Sive populi in  missa, cioè una copia delle 

Eclogne di Amalario, pubblicata la prima volta di su un ms. di S. Gallo 

dal Baluze, Cafitud. Reg. Frnnc. (ed. Venet., I 773), vol. 11, pp. 898 sgg., e 

ristampata in Mabillon, Mus. Ital., I1 (Paris, I 689), pp. 549 sgg:; P. L., CV, 
1315-1332. Questa copia è preceduta da  una porzione del martirologio 

poetico d'Achery (Spicidegium, X, I 26-1 29) P e seguita (f. 85') da  a D e  decem 
@aece$tis vel decem plagis » ; ff. 87', a D e  mensura pedum v , ecc. ; f. 88' 

da  un ebraico ed altri alfabeti; ff. 90'-104' da benedizioni episcopali ed  

altre; ff. 104~-1 I 2' da  un u Breviarium psalterii B, e ff. I I 2' sgg., d a  un 

Innario di cui manca la fine. 

I neumi poste;iormente intercalati sui primi versi di alcuni di tali inni 

saranno studiati in relazione col No 225 (Tav. 41 b), ma ciò che ora c'inte- 

ressa si è una delle quattro aggiunte scritte sul margine del ms.; due di 

queste (ff. 88' e 108") sono di mano anglo-sassone, la prima, uno scongiuro 

contro la febbre, stampato in Greith, p. 45, e da  Whitley Stokes iii Bez- 

Ff. 128; 1 8 3 ~ 1 5 8 m m . ;  ff.1-62, 1 4  l., ff.62sgg. 2 0  lin. A A-H8r\(61)I 

a - h * ~  I [NB. i ff. 6, 5 I sono doppi, 6 I* e 62" non sono pagin~ti]. 

zenberger, Beit~Gge zuv kunde der indo-germanischen sprachen, XVII ( I  89 I), 
p. 144, è stato dal D' Napier, professore d'Anglosassone all'università 

di Oxford, datato a mia istanza come della seconda metà del secolo XI. 

La  rilevante siniiosità in cima alla fl. a societate , (1. I)  al clim. G i*, 
prima sill. di u adsit » (1. 2) e alla vir. subtripun., sopra a cul » (l. 3) è 
un po' inglese. I1 neuma sulla prima sillaba di a angelorum v (1. 3) è un 

I1 cm* libri fu, con tutta probabilità, scritto in Germania e l'ultima 

aggiunta (f. 101') in tedesco dimostra che il manoscritto rimase colà. 

Quindi le due note anglosassoni furon probabilmente scritte da  un inglese 

sul continente. L o  stesso probabilmente s'avvera dell'aggiunta marginale 

nel f. I I I', preghiera in qualche modo connessa con un itinerario forse 

di un abbate con monaci ( a  famuli tui e t  nostrorum p) .  

Codesta scrittura mostra indubitati segni d'influenza inglese e paleo- 

enimma; è possibile che sia una m+. subdintessar., le cui prime due note 

discendenti (formanti un clim. colla vir.) siano scritte nella forma primitiva 

di un clim., vale a dire una vir. con due semicerchi aderenti al  suo 

lato destro. 
La  mancanza d'ogni altro esempio notato di questa preghiera, tanto 

in neumi come sul rigo, rende impossibile il tradurne i neumi con esat- 

tezza. In ogni caso noi ci troviamo in faccia ad  una notazione singolar- 

mente differente dal sistema usuale di S. Gallo. 

No 25. Vatic. a93, ff. I', 134'. 

Copia del De oDciis ministrorutn di S. Ambrogio, ecc. (cf. Vattasso, p. 212; 
Reifferscheid, LXIII, 587) di due mani del 900 circa. Uno scriba del sec. x inseri 
nel verso del primo foglio di guardia (I. I*) l'inno: a Gaude visceribus n (A. H. LI, 
p. 144) ed un altro scrittore, probabilmente verso la fine dello stesso secolo, ne 
ha riscritto sott'esso il primo verso con neumi per la prima linea. Questo secondo 
copista scrisse pure nell'ultimo foglio di guardia (C 1343, insieme con altre prove 
di penna, due linee di neumi senza testo, delle quali l'una e una ripetizione dell'altra. 

' Non si pub determinare se i neumi abbiano relazione con a Cum essem parvu[lus] n 

che si trova fra essi, oppure col 8 Sicut cervus desiderat a pie di pagina. Gli 
argomenti della provenienza mancano; ma essendo quasi certo che l'inno e d'ori- 
gine tedesca (se non italiana), ne mettiamo provvisoriamente la notazione nella 
sezione tedesca. 

Vir. 1; pes f. 12; jZ. C 5; ft. res. C 2 con la curva finale molto allargata; pes 
liq. 11; distr. 10; or. 3. 

N" 26. Palat. aoa, f. 109'. 

Copia del De Trinitate di S. Agostino, fatta verso il 900 da uno scriba insu- 
lare del continente. Nel f. 109' le parole: Domine Iesu Christe a sono scritte nel 
margine con la propria notazione musicale, ma non si sa di qual testo liturgico 
queste parole siano il principio (la melodia non corrisponde a quella dell'OfSert. 
pei defunti). Si trovano usate tre forme di pes, rispettivamente per la prima e 
seconda sill. di K Domine e per la prima sill. di a Christe B ,  ci06 A4 e E 7, la 

graficamente pub attribuirsi al  principio del sec. x1. I terza liq. 2 ;  ,zlir. A 9;  ptcrl. 5 Tutti i neumi sono di stile inglese. 

' Greith, Spicilegium Vaticavrum (Frauenfeld, 18'36), p. 45; Bethmann, P. 275. 

l 
la s molto lunga, la v in . redeundo ,> (1.4) e pravitate 3 (1. 5), i puntali alla sommità 

Cf. L). Henri Quentin, Les inartyrologes historiques (Paris, 1908), P. 121. di 6, ti, I e alla met3 dell's, la lunga .barra trasversale, cominciando con una linea 
"'ignoranza dello scrittore 5 dimostrata da . inexspugnabilis ., clippeo n per ricurva, del t (per es. sit * ,  1.3) e i due esempi di R insulare in magnus (1.2) e 

clippeus D ,  mente per mentis . ecc.; la sua scrittura 6 strana: notisi la F onciale, inexspugnabilis (1.4). 



S. Aztgzrstilzi quaestioizes, epistolae, ecc., (cf. Reifferscheid, LVI, p. 463; Ste- 
venson, p. 39) del sec. x. Note sui ff. I', 124°C 126' dimostrano che il ms. era a 
Franchenthal nel sec. x ~ v  o xv. 

Alcuni neumi tedeschi sottili, e certamente scritti assai per tempo, si tro- 
vano tracciati senza testo di sorta a pie del f. l'; qzlil. 5, praepun.; v i ~ .  (A 5) slrb 
dialessar.; vivg-a accentuata A 3; tristr. 6; pes fl E 14; e clillt. F3. La pagina del 
Graduale, che ora forma il f. I, è descritta al No 106. 

12 N E U ~ I I  ACCENTI TEDESCHI. 27-32. T.w. 4b, 5.  (PALAT. 209. 845. 1715. REGIN. 469. 356. PALAT. W) 

N" 28. Palat. 845. 

No 27. Palat. 209, f. I=. 

Tre vite di S. Martino, rispettivamente scritte da Sulpizio Severo, da Pao- 
lino di Perigueux e da Venanzio Fortunato (vedi Reifferscheid, LVI, p. 547; Ste- 
venson, p. 193; M. G. H. Aztct. autiq., IV, x x ~ i ;  Poncelet, p. 271), copiate nel sec. rx 
(Stevenson, Falk, Die ehetllalige Bibliothek zu Afaintz. Beihefte zrrirz ,-entralblatt 
frrr Bibliolhekswesen, XVIII (Leipzig, 1897) e M. G. H.); Bethmann, p. 344, propende 
per il principio e Reifferscheid per la fine del secolo, data la quale vien pure asse- 
gnata alla seconda parte in Corp. Inscr. Eccl. La!., vol. XVI (Wien, 1888) e da 
Steinmeier, Althochde~ctschen Glossen., IV, p.608. Le tre parti sono di una stessa 
mano cassone e formarono sin da principio un sol volume. Bethmann asserisce 
positivamente che lo * scriptorium B ne fu a Fulda; ma Falk, il quale contraria- 
mente all'argomento di Nurnberger, Zur hss. iiberlieferzt~tg des TVerke der h. Bovzi- 
facius, Gymn. Program. Niesse, 1883, pp. 3,8, che molti cosidetti mss. di Magonza 
furono realmente scritti a Fulda, con buon successo prova che Magonza ebbe mss. 
anglosassoni nel sec. v111 e crede che codesto può essere un libro della Cattedrale 

di Magonza (1. c., p. 132, n. 3). 
La collezione di varie vite di S. Martino C patronis (sic) nostri 2 (f. 4') non basta 

per giustificare l'attribuzione di questo ms. a S. Martino di Magonza e la notizia 
di mano probabilmente del sec. x sui ff. 193', 194' intorno a Ruodolf a abbas n (pro- 
babilmente abbate di Fulda, + 865) non basta per Fulda. Il nome Ruodbraht scritto 
due volte sul f. 194' può riferirsi ad uno dei quattro monaci di Fulda di tal nome 

No 30. Regin. 469, f. 47". 

che morirono rispettivamente ne11'888,925,926 e 970. Perciò la provenienza rimane 
ancora incerta. 

Neumi, prove di penna, furono scritti: 

a) sui margini dei ff. 3',24': alcuni di un tipo alquanto inglese; jl. C2;  
pes fl E 6; or. (pr. H 7); 

b) f. 49'; vir. 1; pz~n. 3; pes, B 4 e F 2; pes fl. E 12; vi sono quattro clim. 
coi due pzcn. discendenti scritti in vari modi, F 1 ; G 5 ;  G 6 ;  

C) f.74', la seconda vita di S. Martino tra le due linee del titolo ha lo 
spazio di una linea riempito di poi, ma di buonlora, con neumi, che potrebbero 
forse corrispondere al primo esametro: C Sparserat in toto lumen venerabile 
mundo ; vir. A 3;  or. 1; clim. G 14 con puri. molto largo; il quil. in b e c ha un 
epis. a sinistra della sommittì della vir.; 

d) f. 96' quil. subtrz$un. dei quali il primo e largo, il secondo e terzo 
rotondi ; 

e) f. 193'; 
f )  il fol. 193', originariamente bianco, fu riempiuto di neumi tracciati da 

varie mani, compresi alcuni in inchiostro rosso; 
g) il fol. 194', parimente vuoto, 6 r i e m p i  t o di varie u probationes pennae 

compresi molti neumi; quelli su Gloria et honore vicino al pie della pagina 
formano una lunga linea senza parole; nessuno sembra posteriore al sec. XI. 

N" 29. Palat. 1715, f. I'. 

La prima parte di questo volume (ff. 1'-15") e una copia imperfetta di glosse 
su Prudenzio del sec. x. 

Nella met8 della prima pagina, f.lr, dapprincipio vuota, uno scriba del 
sec. x o xr ha copiato: a Beata dei genitrix Maria virgo dei 2 ecc. con neumi sulle 
prime quattro parole; la vir. A 3 6 scritta di sotto in su;  la jl. A 5 ha una pic- 
cola piegatura verso destra; e, reciprocamente, il pes e una vzi.. con un piede 
molto piccolo. La melodia e quella del manoscritto 601 di Lucca, P. M. vol. rx, 
pag. 449. 

Walafvidi Strabonis carmina; per la bibliografia del ms. vedi E. Dummler 
in Nezaes Arclzizi., IV, 274 e M. G. H. Poet. aev. Carol., 11,263, dove il ms. e ascritto 
alla fine del sec. IX (Walafridus, f869); Bethmann (p.282 e Dudik (p. 134) lo asse- 
gnano al x. 11 carme inserito nel f. l' (donazione di Gundrada a S. Pietro di Roma) 
pubblicato in Steinnfeyer, Zeitschr. f u i  deutsches Alterthum, XIX, 146, pub essere 
della fine del sec. I X ;  esso e preceduto da un'avvertenza a Hunc librum Ruodolf. p. 
(presbyter?) lucratus sancto bonifacio D, di una mano probabilmente contempo- 
ranea, la quale lungi dal giustificare l'asserzione del Dtimmler che Fulda lo pos- 
sedesse da principio, dimostra che e s s o  a r r i v ò  a F u l d a  d a  a l t r o  l u o g o .  
Se questo Ruodolf è l'abbate di Fulda che morì ne11'865, il ms. dev'essere certa- 
mente del sec. IX. Ma llObituario di Fulda dtì diversi monaci di tal nome che 
morirono ne11'881, 899, 911 e 932. L'ultima pagina, f. 47', ha molte prove di neumi, 
alcune senza parole; a piè di pagina si trovano de' neumi sopra a Alleluia Spiritus 
domini rep. Spiritus domini Alleluiu B, scritti probabilmente verso la fine del 
secolo x ;  la melodia non e quella usuale per questo versetto alleluiatico. I1 neuma 
sopra la prima sillaba del secondo allelura, pare un sal. 124.. 2;  pun. A2 ;  jl. C2 ;  
pes E 5; pes 9. E 14; clim. F 2; or. (pr. H 6). 

N"31. Regin. 356, ff. IO', 12'. 

In queste pagine si vedono esempi di neumi adoperati per mettere insieme 
parole relative fra loro nel senso o nella costruzione. Cf. No 57. 

N" 32. Tav. 5 Palat. 909, f. I'. i 

Ff. I + 359;  335 x 260 mm., 2 col. 29 lin. 

1' 11-xv8 XVI XVIII-XXIII~ x x 1 v 9  xxv-xxxv8 X X X V I ~  
x x x v I 1 8  x x x v I I I a  (305) 1 X X X I X - x L I v 8  xLv6. 

Parte I (ff. 1'-305') UZStoria miscellanea Landulfi, ecc. (per il titolo 

completo, v. Stevenson). 

Parte I1 (ff. 306' sgg.) Flavi i  Vegeti Renati  ... epitome r e i  militaris, ecc. 

Wilmanns ha fatt'osservare che questo può esser il u Vegetius B 

già a Lorsch (Becker, 37, 435), avendo lo scrittore del Catalogo lasciato 

di registrare il titolo della prima parte. Simili sbagli son m o l t o  r a r i ;  

e quantunque sia certo che la seconda parte comincia sulla prima 

pagina di un nuovo quaderno e che qualche trat to giallo si trovi sotto 

le lettere dei titoli de' suoi capitoli (il che raramente accade nella prima 

parte), nondimeno ambedue le parti sono di una simile s e  non di  una 

stessa mano beneventana e sono scritte. su pergamena preparata esatta- 

mente nello stesso modo;  non vi sono segni di  deterioramento alla fine 

della prima o al  principio della seconda parte, nè vi è indicazione alcuna 

di Lorsch; quindi questa identificazione dovrebbe mettersi d a  parte. 

I1 codice dev'essere stato scritto nel Siid d' Italia alla fine del sec. x, 

dopo l'anno 977 ;  ' che u n  imperatore Enrico l 'ebbe in possesso e lo 

donò risulta chiaro dall' u Henricus imperator istum dedere dinoscitur 

librum * sulIa prima pagina, qui fotografata ; questa nota,  a giudicarne 

paleograficamente, è del principio piuttosto che della fine (Stevenson) del 

sec. xr e può applicarsi a d  Enrico I1 (1014-1024); ma a chi fosse donato 

i1 libro non è detto ; si  trova un punto fermo dopo la parola < librum B, 

seguito dalle parole (difficilmente contemporanee, come suppone Stevenson, 

bensi scritte forse un  secolo o quasi più tardi): u monasteri0 sanctorum 

Martyrum Stephani, Viti, Iustini atque Dionisii B, cioè non (come suppose 

Gottlieb), la chiesa Collegiata di S. Stefano in Bamberga, bensl l'abbazia 

di Corbia (Corbeia nova), la  quale, secondo il Mai, S#iciZegium Romanum 

Bethmann, p.344; Stevenson, p.323; Gottlieb, pp.2'2 (n0.2),454; Willmanns, pag.406. ? Pub essere che il cod. non lasciasse l'Italia, seppure era scritto, prima che il cata- 
Una fotografia di una pag. del ms. si troverh nella Sc~ittzt~(1 L3eneve~ztnnn del 
ilr E. A. Loew, tav. 55. 

logo di Lorsch del sec. x fosse compilato. 
Non v'è indizio di cancellatura. 



(Roma, 1841)~  V, 1, 206 possedeva un'Uz,toyia ~ ~ t h ~ ~ u ~  portante la I teuco, Jud. Ruth) et Regum et Paraiipomenon .. In senso inverso, sul f. l' si pub 

della stessa data. ' La questione si  complica per  via della notizia: u hoc 

libro lippoldus decanus maior studuit » , aggiunta da  mano verosimilmente 

segnatura XV, 8. S e  l'Enrico 6 il secondo imperatore di  tal nome che 

i tornò d'Italia nel 1022, 6 probabile che chi ne ricevette il ms. fu la sua  

favorita Cattedrale di  Bamberga che conserva tuttora altri mss. beneventani 

del sec. X I ~ ;  questo Leopoldo può essere il prevosto di Bamberga che 

fu fatto Vescovo nel I 296 e mori nel I 303, oppure Leopoldo 111, cali- 

celliere nel 1325 e vescovo di  Bamberga nel 1353 (JT 1362);  s e  tale 

identificazione viene accettata, il libro a questo tempo dovett'essere stato 

rimandato da Corbia a Bamberga. 

UOfert. « O pie deus P ,  ecc. scritto in un carattere molto simile 

a quello che fa menzione di  Enrico, con molta probabilita si riferisce al 

donatore (e a sua moglie, Cunegundis?) e può essere la risposta di Bam- 

berga per la loro liberalità. In ogni caso questa preghiera è anteriore alla 

menzione di Corbia, poichè la mano la quale rammenta quest'abbazia è 

quella che aggiunse la seconda copia del u Domine Iesu Christe » alla 

fine. I1 u Icyrie eleyson in cima alla pagiiia è probabilmente connesso 

con la preghiera, e i neumi di ambedue possono esaminarsi unitamente. 

La  vir. 12, sempre va  obliqua in a l to ;  il p u ~ .  è ora rotondo 5, 

leggere, in parte cancellato 1'Ant. u Dominus mihi adiutor P ecc. con neumi che 
posson essere antichi quanto la Bibbia stessa e certamente mostrano di non essere 

al sec. xi. vire C 12; E. 7 ;  quil h L8. 

ora orizzontale A 3 ; si  pu9 vedere l' uno accanto ali' altro sulle sillabe 

a qui pri , (l. I ) ;  il pes B I 3*, ha molto spezzato il secondo membro, per  es. 
l 
I 

sulla seconda sill. di « pie P (1, I ) ;  il clim., E g*, F 2,  ha talvolta accetl- 
l tuata la sua prima notx, il secoiido e terzo #un. son sempre rotondi. I1 

neuma sulla prima sill. di u deus » e la terza di  u revocasti (1. I )  è un pes 

p. (m. H IO*), (cf. uperditum» (l. 2) e l'ultima sill. del primo u eleyson »); 

1 fi B 6 ; j e s  8. E 14. Il ce@. ( j .  lig. 18) si vede sopra i due  u eleyson P ,  I 
in ciascun caso colla sottilissitna lineetta di sopra ;  i lpes  lip. A 8, si trova 

su a primum » ed  u eternam » (1. I). I1 pii. A I 5, è formato regolarmente 

da due denti e un pes. D u e  volte una vir. dopo un altro neuma com- 

parisce deliberatamelite elevata, cioè, sul primo « Kyrie » e su u bone » 

(1. I ) ;  che nel primo caso essa rappresenta una nota piii alta risulta chiaro 

dalla lettera significativa S. L'e si trova al principio della seconda linea. 

No 33. Palat. 135, f. I'. 

Parti di due volumi separati: ff. 1"-36' Glosse di S. Girolamo sulle parole 
ebraiche della Bibbia, delle quali la conclusione i. perduta ; ff. 37"-52") un'esposizione 
dei quattro Vangeli, di cui manca il principio e la fine. Ambedue le parti furono scritte 
verso l'anno 900 ( a  saec. x p ,  Stevenson, p. 20); la crocifissione e la rappresentazione 
di un uomo tenente un rotolo, simili a quelle del ms. Pal. 834, furono probabilmente 
aggiunte un cent'anni dopo a Lorsch; il nome popo a a sinistra dei piedi del Salva- 
tore probabilmente si riferisce all'Abbate Poppo (1005-1018). Quindi la prima parte è 

verosimilmente il ms. di n. 218 del catalogo (37) di quell'abbazia ed. da Becker. 
Due specie differenti di neumi furono aggiunte come prove di penna sulla 

prima pagina: 1 h l  disopra della crocifissione e probabilmente in relazione' con 
la parola u dominus B, e 2" più in giù senza parole, ma, pare, collo stesso inchio- 
stro usato per [ N  Delscripcio de insidiis diaboli a ,  in cima alla pagina e per 
~ p o p o .  [v. S.]. Gli uni e gli altri si può benissimo attribuirli al principio del 
sec. XI. I1 segno d'accentuazione è una sottilissima lineetta pendente verso sinistra, 
per es fl. lig. 18; viv. C 6 ;  pes D 1%; pes,flex. e 3 ;  rZistr. 17. 

No 34. Palat. 2, f. I'. 

Bibbia del sec. x (Falk, p. 55; Gottlieb, p. 334; Stevenson, p. 1) proveniente 
da Lorsch, dacchè il nome di quest'abbazia comparisce non meno di otto volte 
sulla prima pagina e due volte sul fol. ult. 222". Si tratta forse del num. 60 del 
Catalogo di Lorsch, 37, di Becker, dove si legge: N item ipse liber (cioe il Penta- 

Palat. 14, ff. 17rV, 178'. 

Parte di una Bibbia (Genesi-Ruth) del sec. IX o x (Stevenson (p. 2) inclina 
al IX). Alcuni nomi tedeschi aggiunti, la scrittura e lo sgorbio del ritornello: Tres 
digiti scribent », ecc. fan pensare come possibile alla provenienza da Lorsch. 

1) Nel margine del f. 171' aeuia Iuravit dominus ... in aeternum m (dalla 
messa d'un confessore) sono neumi di un inchiostro meno nero di quello del testo, 
ma probabilmente, su per giù, del secolo XI, che si trovano soltanto sulle prime 
parole del testo. Il tratto ascendente del pes subbz9un. e del qztil. si ripiega indietro 
notevolmente, e quest'ultima nota ha tre o quattro denti davanti alla vir. Pes F 2; 
fl R 10; pes liq. A5.  

2) I1 f. 178v, ultima pagina del manoscritto originale, è occupato da una nota 
relativa ali'obbligazione di clue monaci, Riticerus e Ratelmus, di pregare per 
a domina mea hodane comitissa » durante la sua vita e dopo la sua morte - 
scritta con molta verosimiglianza sul cominciare del sec. x. In relazione con 
tale nota si trova scritto, da mano posteriore a pie della pagina, il Communio: 
a [Amen] dico vobis ... petite » con neumi, e di sopra, da mano del sec. x, 1'Ofert. 
della Messa dei morti: Domine Iesu Christe ... semini eius D (con la omissione 
della parola u fidelium . e con la sostituzione di u [hlorum D invece di omnium B 

e di manu n invece di « poenis a )  con neumi per le due prime linee. Vi si scorge 
somiglianza tra essi e il testo e le aggiunte al N h 3 ,  ms. Palat.220, Tav. 4a. La 
principale particolaritk, quanto alla notazione, e il pun. che è o F6, o simile 
a D 1; tre pun. della prima forma ascendenti obliquamente si trovano sulla seconda 
sill. di u Christe B, la  quale nel cod. 339 di S. Gallo ha un pes e un pres. minor. 
Vir. 5 ; pes F 5. 

3) Per i neumi posteriori sui ff. 171', 178") 17gr, 179') vedi N0g5. 

No 36. Palat. a@, f. I'. 

[Per la descrizione di questo ms. vedi No 14.1 
La prima pagina, originariamente vuota, contiene, oltre altre aggiunte, le 

parole: u tum (!) Te  decet laus e nella prossima riga: Te decet laus . ripetuto, 
dall'ufficio monastico. Su ciascuna di quest'aggiunte si trovano scritti dei neumi, 
come pure sopra e alla fine della prima linea nonchè sotto la seconda; tutti, come 
pare, del sec. XI. La  melodia per la seconda linea, data due volte, s'accorda con 
quella riprodotta nel Maizztale di Solesmes (1906), p. 17 e nel Liber Responso- 
rialis (1895), p.42, u alter tonus *, cioè, scan. rappresentato da pes F 13, e vir.; 
vir. 5 ;  pes Ziq. A 3 ;  e per u laus )) clim. F 2 e sal (scaH. E 1). La melodia per il 
primo u Te decet a differente e può non avere alcuna relazione col testo. La J. 
resnp. li'. occorre due volte col cappio al di sotto delln sommitti della linea ed e for- 
mata esattamente come nella notazione del sec. x del codice, f. 2'. I1 franc. e molto 
esteso e termina con una pressione di penna corrispondente a quella che si trova 
in cima alla vir. e al clim., ecc. 

Per i neumi posteriori, vedi N066. 

No 37. Palat. 485. 

IPer la descrizione di questo codice di Lorsch, vedi N" IO]. 

Neumi sono aggiunti su cinque fogli in diverse parti del manoscritto, su tre 
dei quali probabilmente dallo stesso amanuense. La loro data è incerta, ma non 
sono posteriori al sec. XI. 

1) Ai ff. 101" e 106") e il à. alleluiatico della terza messa del giorno di 
Natale: Dies sanctificatus ... super terram a, preceduto dal suo tropo: Laus tibi 
Cliriste qui hodie cum maglia luce ... clicite domini heia m ;  la melodia differisce a a  
quella clie si trova nel Graduale di Einsiedeln, p. 31. Si osservi l'or. solitario, 3, 
SU u Uies e « gentes D. 

2) Al f. 106" una specie di Litania: O misercre nobis domine. Deus 
angelorum B, ecc. e di dossologia: Gloria et honor tibi patri et filio n, ecc. con 

i Cib che precede erri scritto prima che io avessi veduto un simile parere del 
Prof. Traube, Sitzzt~tgsberzchte (le" K. H(cyey, Aka(/. 111 Khsse ,  1900, S. 472: ilblinr~rl- 
lungeft, XXIV, Bd. 1, p. 9. [<gli fa notare ciic Ottone 111 può aver portato il ms. dall'ltali:~. 

Quest'Offertorio si vede in Wagner, Nez~mel tkumfe ,  p. 145, da un manoscritto 

di ,llbi (:; del secolo 11, ma senza i l  versetto e con melodi:i più semplice in notazione 
nyuitanicn. 

",;I notizia in tedesco del secolo XI (?) nel fo1.17lV sembra fin qui sfuggita all'at- 
tenzione. 
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neumi: puri. O 5, O A 2 O una specie di vir. iacens (cf. H 2); vir. A 1; pes F 13; 
pes 9. F 3; 8 resup. C 1 ; clim. D6; ceph. (vir. Ziq. 12); franc. (or. A 1); quil. 12. Alcuni 
dei neumi sono scritti in rosso. 

3) Nel margine superiore dei ff. 109', 110' è inserita 1'Ant.: Cum esset 
desponsata ... spiritu sancto W ; il clim. su a enim s (f. 110') ha la sua forma primitiva, 
A 3, che si trova anche nel pes f subbz$trn. per la terza sill. di spiritu P. 

4) Al f. 102' un amanuense posteriore ha aggiunto: a Crucifixum dominum ... 
a morte adoratae (sic) con simili neumi. 

5) Al f. 113' (ult.), il ). s Induens carnem 3 ecc. con neumi grandi: ceph. 
( Virg. Ziq. 5). 

No 38. Palat. 1716, f. I'. 

Arator, De Actibzts Apostolo~21nt del sec. x o XI (Reifferscheid, LVI, p. 444) 
con glosse, alcune delle quali sono tedesche (Steinmeyer, TV, p.609); la scrittura 
segnatamente delle glosse e del f. 60' accennerebbe ad uno scriba italiano del Nord, 
ma la solita attribuzione a Lorsch si pub decifrare sul f. I' a Lauresham m ; il mano- 
scritto è probabilmente il no 462 del Catalogo (37) di Becker. 

L'unica traccia di neumi si trova nella parte superiore del f. Ir, dove un 
testo con neumi è stato abraso, ma un c l h .  (?) è ancora visibile. 

Pei neumi posteriori, vedi NOgg. 

No 39. Palat. 1448, ff. C, 6'. 

Un volume composto di almeno tre mss. separati di et8 differenti; ciò è evi- 
dentemente sfuggito all'attenzione di coloro, eccetto il Poncelet (Catalog. cod. 
hag. lat. Vatican., p. 287) che lo hanno descritto; quindi non c'è bisogno di por 
mente alle date assegnate da loro, anche perchè, allo scopo presente, importa 
soltanto la prima parte, ff. 1"-44'. Questa contiene (ff. 19'-44'): il trattato d'Isidoro 
De tzatlcra rerunz, ecc. (Arevalo, P. L,, LXXXI, col. 876) preceduto da (ff. lv-5") 
Pauca de temporlbzcs, ecc. e (ff. 6r-18v) un Calendario e tavole di Compzitus, la 
prima delle quali (ff. 13' e 14') provvede agli anni 798-816; sul f. 18' l'anno 810 è 

detto a praesens annus .. Questo, s'intende, può esser vero solamente dell'esem- 
plare copiato, ma l'insieme della prima parte è senza dubbio del sec. IX, nè vi 
appaiono ragioni paleografiche per metterlo più tardi di quell'anno e l'anno 810 
è marcato di un punto rosso nella tavola del f. 13'. I1 manoscritto apparteneva 
alla biblioteca di S. Martino di Magonza nell'anno 1479 (f.23, ma tutte le speciali 
indicazioni del Calendario accennano di essere fatte per Treviri di su un originale 
venuto dalla regione Nord-Est di Francia. 

Furono aggiunti dei neumi, probabilmente verso il principio del sec. XI, nei 
ff. 6' e 6' (mesi di Gennaio e Febbraio del Calendario); q s i  accompagnano le prime 
parole degl'Introiti per la prima, seconda e terza domenica dopo l'Epifania e 
per quella della Settuagesima, vale a dire:. u In excelso throno m ,  a Omnis [terra 
adoret] W ,  s Adoralte deum] m ,  e a Circumdederunt me gemitus mortis m .  Siccome i 
neumi non sono tali quali erano in uso a quel tempo nel N.-E. di Francia, si può 
considerarli come probabilmente scritti a Treviri. Essi corrispondono quasi esat- 
tamente con quelli del ms. 121 di Einsiedeln ( P .  M. Vol. V). I1 pes, E 7, e notevol- 
mente calcato colla penna al principio del primo membro. La tristr. 6 su a Omnis 
è formata con tre virgole, ma la distr. sulla seconda sillaba di u Adorate W C? rappre- 
sentata due volte con due virga accentuate, 14, e una volta con due virgole, 2. 

No 40. Urbin. 342, f. 78'. 

2) f.'33' - sul margine sinistro, forse dalla mano che aggiunse l'obittts di 
Berethmav, del 1004, - ed anche sul margine destro - neumi che rassomigliano 
quelli sul f. 30. 

3) f. 34' - tre serie di prove di penna. 
4) f. 36' - probabilmente scritte ne1 1040. 

Tutti i neumi hanno il carattere della prima meth del sec. XI. 

a 

N" 42. Vatic. 426, ff. 15 3'. 

S. Au,gilrs/ini de civitate dei. Lib. I-X, del sec. IX o x (Reifferscheid, LXIII, 
591, Vattasso, p. 326), senza indizi della sua provenienza. 

Sulla prima pagina, vuota, si possono vedere alquante prove di neumi scritte 
e une sotto le altre, e nel f. 2, originariamente vuoto, vi sono tre linee di neumi, 
n parte cancellati, con residui di un testo alla fine della prima e seconda linea. 
I neumi sono assai obliqui e se si ha a giudicare dal paragone con altri, possono 
attribuirsi al sec. XI. Pes F 13, f 18; P. C 2 ;  or. 3. 

No 43. Palat. 237, f. I'. 

S. Prosperi Aquitalr. liber promissionurn et predictorum dei di parecchie 
mani (alcune sassoni, una anglosassone) del sec. rx (Reiffersheid, LVI, p. 554; Ste- 
venson, p. 58). 

Nella prima pagina (f. I') ci sono due righe di neumi senza parole che non 
si posson datare con esattezza. Se furono aggiunti dalla mano che, tra loro, traccib 
le lettere s s  s g  l ecc., essi possono essere del sec. XI; e' paiono più antichi del 
carattere del sec. XII col quale fu aggiunto: = Paulus apostolus n ,  ecc. in cima alla 
pagina. Le note discendenti e perpendicolari del clim. D 1, E 2, sembrano arcaiche 
e suggeriscono una data non posteriore al sec. XI. 

Ciascuna linea comincia con un pesjl. F 3, il cui secondo membro è talmente 
ripiegato indietro da incontrarsi a mezza strada col principio del primo membro; 
tutti i pun. sono rotondi, 5 ;  il pes C 2, e il pes subbz$un. (secondo e terzo neuma 
della prima linea) son calcati colla penna sul Iato sinistro della sommith della 
loro vir.; l'ultimo neuma della seconda linea (pes subbl$ztn.) ha la sua ultima nota 
in forma di virgola. Ma il neuma che non abbiamo incontrato sinora è i lpes 15, 
formato di un purt. con una vir. sopra di lui tracciata un po' alla destra, e il 
pesjl.  composto similmente di un pnn. e due vir. sopra di lui. Egli è forse troppo 
arrischiato suggerire uno scriba anglosassone per questi neumi, però la scrittura 
del manoscritto s'accorderebbe con una tale opinione. 

No 44. Vatic. 10646, ff. lor, IO'. 

Foglio sciolto di un Leaionario (420 x 285 mm. 2 col. lin. 42) contenente parte 
delle lezioni pel secondo Notturno del Giovedi Santo e pel primo Notturno del 
Venerdì santo. Alla fine di tre divisioni delle lezioni, prese dalle Lamentazioni di 
Geremia e più lunghe e differenti da quelle del Breviario Romano, dopo le parole 
di conclusione: 1) a misertus es m ,  2) miserationis eius W e 3) a populorum W ,  il 
copista ha scritto uno scan.jl. ed una vir. seguita da or. sopra pun. Questa 
melodia la quale non rappresenta lo a Hierusalem, Hierusalem W adesso cantato 
al termine di ogni lezione, e neppure qualche parte della lezione stessa, ' deve 
considerarsi come una semplice indicazione del termine della lezione e il segno 
del cominciamento del Responsorio. 

Qualunque possa essere il loro significato, i segni son certamente neumi; il 

testo: clint. D2, G8, G 12; nel trzg. il $un. al lato destro del triangolo e una 
virgola. 

In cima del recto del fol. ult. (f. 78) dei due fogli delle Metamorfosi di Ovidio, 
sec. xr (Stornaiolo, p. 317) uno scriba posteriore ha copiato muneris lioc nomen W ,  

che fa prima linea della colonna media (le colonne sono tre), e di sopra, o egli 
o un altro ha tracciato una linea di neumi che non hanno niente che fare col 

N" 45. Tav. 6 a  

loro ductus, la leggera curvatura verso destra alla sommitk della vir. e l'or. con 
punto largo immediatamente sotto di lui, richiamano la forma dei primitivi neumi 
inglesi e possono indicare un copista inglese, ovvero, più probabilmente, la nota- 
zione originale comune ai Sassoni di qua e di la dalla Manica. 

Borgian. 359, f. 185'. 

Obituario di Fulda scritto in diversi tempi dal s e c . 1 ~  al sec. XI (pel com- 
pleto resoconto, vedasi M. G. H., Scrz$tores, XIII, 162). 

Prove neumatiche si trovano su quattro pagine, vale a dire: 
1) f. 30' - in cima alla pagina. 

Ottob. a531, ff. 3or, 33', 34', 36'. 

Manoscritto liturgico ordinato in una maniera un po' rara :  

Parte I (ff. 4r- I 3 2") : Lectionarium mz'ssae. 

Parte I1 (ff. I 3 5'-2 2 7') : Graduale; (ff. 2 2 7' sgg.) Seqzletzharium. 

Ff. I1 + 242 + ii : I 97 x I 45 mm., 1. 19. I1 + A-D8 E14 F-H8 Il0 K-O8 
P Q6 ( I  34) I R-T8 U X9 Y Z a-d8 CI2 + 11. (N .  B. - 11 f01. I 44 è doppio). 

i Se alla fine di questi neumi vi fosse stata una.vir. addizionale, la melodia potrebbe esser considerata come rappresentante il tonus Zectionis della Lamentatio, quale si riscontra 
p. e. nei libri di Salisbury. 





ed E. hanno un p e s k  subpun. che rappresenta la stessa SUC- 

cessione di suoni). 

1. 2 fcr-  ( I  e 3) pes j .  resup. con l'ultimo membro accentato come in S. G.; 
( 2 )  pes j .  r e s ~ ~ p . j .  (il j. in S. G. ed E. apparisce come un fr.; 

Montp. ha &&A); (3) pes subbipun. senza alcun accento e con 

@n. quasi in forma di losanga (S. G. ed E. non hanno accento 

e il pun. è slargato). 

-i-nnt ( I )  disk. (S. G. ed E. e Montp. t r i s t~ . ) ;  (2) pres. mia. 

-e%- ( i )  pes; ( 2  e 3) disb. e j .  (in S. G. ed E. scan. j . )  ; (4) vir sub- 

tripun. ; (5) quiz. A I ,  senza alcun pun. precedente ; (6) ceph. 

(Vir. liq. I 3). 

lac Neiima con~posto; due j. e una /L! resup. coll'ultimo membro 

accentuato (come in S. G.). 

et Pes  J. ppraepu9z. (= scnn. Ziq. B 3*) ; S. G. ed E. pes ; Montp. pes j. 
1. 3 -/e- ( I )  j .  con o?+. e pun., come nel quarto neuma per u do » (1. I ) ;  

(2)pes subtripun. equivalente al pesfl: subbipun. di S. G. ed E. ; 
(3) vir. accentuata; (4 e 5) pesJ. con pr. min. (in S. G. ed E. 
p e s j .  resup. e J. accentuata; la prima nota in E. è un quiz.; 

(6) pes j .  resup.; (7 e 8) distr. e c l k .  E 5 (S. G. ed E. vir. com- 

bzpun. ') ; (9) vir.; ( IO)  pesJ. con or. e pwt. (S. G. ed E. pes 

J. e fi.) ; ( I  I )  clim. praebipun. 

l -  Cepk. praebzpzrn. (S. G. pes j. praepun. ; E. scan.). 

Nel Com. « Populus adquisitionis » si può osservare: 

1.8. -fu- Quil.). reszdp. jraeb$7~n. (l'ultimo membro in S. G. è un or). 

Un neuma che vuol esser notato si è quello che si trova (1. 3) sulla 

prima sill. di « popule >> nel $. u Audi popule », cioè iin trig. 6" prnebi- 

pun., essendo i due #un. messi avanti al trig. e a un livello piìi basso. 

S. G. ed E. concordano col nostro ms., ma Montp. ha un pes in l ~ o g o  

dei due pulz. ; cf. (1. 4) ultima sill. d' u israhel » ; (1. 5) al principio del 

neuma sulla sill. « be- » ;  (1. 6) a principio del neuma sulla terza sill. di 

« alienum » ;  e (1. 4) su « et » tre pu~z. messi in direzione diagonale (in 

tutto a modo di punti aquitanici, ma poichè S. G., E. e Montp. concor- 

dano nel tradurre quest'ultimo neuma per mezzo d'un pes Ziq.praepun., il 

suo significato è chiaro, nonostante la sua forma singolare). Si potrebbe 

suggerire che questi pun. e praepun. si debbono prendere unitaniente al 

neuma che segue, richiamando, per analogia, alla « sequela » originale 

dell' u Alleluia » senza parole. 

Il suesposto basterà per mostrare il carattere proprio della notazione 

di Besanzoiie, la quale differisce dal solito tipo sangallese, fra le altre cose, 

per l'assenza assoluta di lettere significative e per l'uso rarissimo (cf. prima 

sill. di u Audi ,, , 1. 3) del segno u romaniano p sopra la p. 

Uno scriba posteriore, sebbene probabilmente ancora della fine del sec. XI, 
aggiunge nell'ult. pag., f. 243', 1'A~t.: C Maria magdalena et maria Salome n, ecc. 
con neumi che non paiono diastematici, ma rassomigliano quelli usati negli ultimi 
due quaderni del ms. Per comodith e' sono descritti qui. La fl. G 1 col primo 
membro largo e quasi orizzontale e spiccatissima, quantunque s'incontri anche 
la forma rotondata C 1, il pes, B 4, ha il primo membro orizzontale e il secondo 
obliquo; il pes szibbipun. nell'ult. linea ha per ultimopun. un accento grave slar- 
gato; la p. liq. A 3, e il pes Iiq. A 3, sono il rovescio l'uno dell'altro, poiche sono 
segmenti di circolo aperti rispettivamente di sotto o di sopra; si possono vedere 
l'uno accanto all'altro sulla parola « autem D. 

-Zus adqui- Delle tre vir. co~isecutive, la prima soltanto è accentuata (S. G. 1 

ed accenna ad una diastemazia incipiente (E. ha lo stesso, 

e cosi S. G. che scrive un p e s j .  resup. con vir. elevata). Lo 

stesso può osservarsi sulla prima sill. u a » della linea seguente 

ed in u eorum » (1. i I). Per contro cf. l'ultima sill. del primo 

ed E. hanno tre pun.). 

-o- I1 pes sembra scritto apposta piii alto del p e s j .  che lo precede 

u alleluia » alla 1. I 2 . 
1. 9 eius ( I )  Forse ancus praepun., piii probabilmente pesJ. Ziq. B 7 (in 

S. G. ed E. p e s j . ) ;  (2)  due vir. la seconda accentuata; 

cf. u di » (1. I), u deus 9 (1. I 4), (S. G. aggiunge un pes j., 
E. ha il pesJ. senza le due vir. 

VOS Scan. )ex. o J. fraebipun. 

N" 46. 

vo- Quattro note ascendenti ; pes praeb$un. sangallese E 6 #:, E. ha 

qui un raro segno, cioè due pun. seguiti da un pes, il cui 
primo membro si unisce al secondo, non a pie' di questo, ma 

alquanto piii su ; S. G. ha un sad.praepn. 

IntY. « Eduxit » .  Si osservino due vir. consecutive, non accentuata ed 

accentuata, in u dominus r e due maniere di scrivere il pes sopra « in spe ». 

La seconda sill. di u eorum » ; p. or. pun. vi?. 

L' ultima sill. del primo u alleluia » alla fine ; vir. e pres. min. scritto 

ad un livello pih alto. 11 neumista non si può essere proposto in questo 

caso diastemazia alcuna, poichè il pr .  ripete la nota della vir. precedente 

(S. G. ed E. offrono una spiegazione; essi hanno vir. e trig.). 

I$. << Haec dies p .  Ultimo neuma di u haec B ;  pes sangallese, E 6". 

9 .  a Benedictus » 1. I 5. Secondo neuma supra u nus » : pr. maj. pre- 

ceduto da un pun. ; per solito preceduto, come in S. G. ed E., da un pes. 

L. 7 seconda sill. di u dominus > ;  J. resup. C. 3". 

Tav. 66 Pal. 482, f. 65'. ' 

Ff. 111 + I 9 I ; 2 3 2 x I 64 mm., varietà nel numero delle linee. I11 + A B8 

(17) 1 CD8 E9 (42) 1 F-H8 (66) 1 1-R8 (138) 1 S8 (147) 1 TU8X6(69) ( A y8 
( - l z 3 )  Z9 a8A. 

Collectaneum di sette mss. separati, che è stato messo insieme prima 

che nel sec. xv facesse parte della biblioteca del monastero cisterciense di 

Schijnau (ff. I', I 48', 1 9  I'). [Per la descrizione del contenuto v. Steven- 

son, loc. cit.]. Le parti I e I1 furono probabilmente riunite ad una data 

più antica, a giudicare dalle aggiunte in fine della I parte; le parti IV 

e VI1 probabilmente uscirono dallo stesso Scriptorim , che potrebbe 

essere di Schanau. I soli punti che interessano per la nostra 

pubblicazione sono la parte I e 111; quest'ultima, perchè la più antica, 

donde t: stata scelta una pagina per la tav. 66,  deve studiarsi in 

primo luogo. 

Parte 111 (ff, 43'-66'), 39 linee per pagina, f. 43': Scrtptuzlm Lan- 

franci .. . quod .. . rogatu Theodorici discz@li sui patcrbrunnensis caaonici . . . 
contra BerengeYii ... hcreticam pravitatem edidit, scritto originariamente 

circa il 1060: f. 6oV : Sc?,z$tum Thèodorici paterbrunensis canonici de ora- 

hhne dominicn etc., originariamente scritto poco dopo il 1076. 11 ms. sembra 

essere degli ultimi anni del sec. xr o dei primi del XII. I ff. 63'-65' con- 

tengono aggiunte delle notizie relative a reliquie in Treviri nel 107 I e nel 

1068-1078 ; il f. 66' notizie, piire aggiunte, riguardanti incendi in Pader- 

born nel I o58 e nel I I oo e reliquie in Paderborn traslatate nel 1068. 

Fra queste due notizie, sui ff. 65' e 66'vuoti da principio, f~irono intercalati 

dei Responsori probabilmente da due mani della fine del sec. XI oppure, 

possibilmente, del principio del XII. 

i La differenza fra questi neumi del nostro ms. e quelli corrispondenti in S. G. ed E. 
è più apparente che reale, se accettiamo la teoria di Wagner (Neuvzenkukde, p. 22) che 
la distr. rappresenta due suoni ascendenti separati da piccolissimo intervallo. 

I Rethmann, p. 335; Stevenson, p. 1%; Neues Archiv., XVII (1892) pp. 485-489. 
Secondo lo Historisches Jahrbuch, 1894, p.574, le addizioni nel f. W sono più 

1 antiche di quelle nei ff. 63-65. 



NEU~II ACCENTI TEDESCHI. 46-52. T A V .  6 Ò .  (PALAT. 481. 

Non apparisce chiaro dove quei Kesponsorii siano stati scritti; la 

canonica di P a  d e r b o r n ' i: indicata dai due  trattati e dalle notizie nel 

f. 66", ~ r e v  i r i da  quelle nei ff. 63"e 64' e dal titolo di  « patronus » 

applicato a S. Valerio nel f. 65'; l 'a l tra sola città tedesca per  ciii ciò 

sarebbe possibile è Goslar. 

I1 f. 65' contiene t r e  Responsorii: ( I )  « A progenie » (S. Valerio '); 

u In pace » (non è 1'Ant. del Sabbato Santo);  e (3) u Vigilate omnes » 

ed un $. Alleluiatico, « Veiiit qiiidem Iesus B (S. Marco) di altro scriba. 

Fol. 66': u Fidelis sermo » che pare un Responsorio per  l'ufficio di S. Maria 

Maddalena, e g .  u Cornelius centurio » (Proces. mo?zast., Solesmis, 1893, 

p. 1 2 5  per  l a  Festa della Cattedra di S. Pietro) composto, secondo la 

tradizione, dal r e  Roberto I di Francia. 

Per comodità le 11. I - r 2 del f. 65' si citano come A ; le Il. i 3-1 5, B ; 
il f. 66', C. 

L a  vir. in A 6 sempre accentuata, C I ,  in B pende in alto, I 3 ; 

ambedue le forme s'iricontrano in C,  che pure, passiwz, ne ha una di  figura 

singolare, che, cioè, al  suo piede si  piega leggermente verso destra. Il 

pm. in A è senipre largo, A 2 ; . in B e C è talvolta rotondo ; il pes è 
angolare, B I 3 ; i11 A « illa » (1. 4), u deo » (1. 5) ;  in B u pax » (1. 3) ; in C,  

c vir » (1. 9) oppure rotondo, F I 7 o F 6" (in A u horam n (1. I o )  ; in B, 

u ihesus B (1. 2);  in C, « qui >t (1. 2) ;  il neuma che s'incontra tre volte in A ,  
sulle sillabe u o », u bris », u t a  » (1. 8) è un pes sangallese assai largo, 

e 2*; il p e s j .  ha una forma solita, f 7, in u progeniem » (À, 1. I), ma il 

suo ultimo membro è orizzontale, I 5, su u misericordiam nella stessa 

linea ; su u valerium » (1. 3) è a 6". I1 clim. sul secondo « meis B (A, 1. 8)  ha  

la sua ult. nota fatta a mo' di  virgola, E 12"; lo  stesso s'incontra dopo 

il quil. sulla prima sill. della 1. I I ; altrove le note discendenti del clim. 

e neumi simili hanno la stessa forma del pun. ordinario, E 2 ; un'ecceziolie 

si trova nel quil. (A I )  subtripun. sulla prima sill. in A, 1. 9 e sull'ult. 

sill. del secondo « vigilate » nella stessa linea, dove il punto di  mezzo 

soltanto è slargato. B ha le medesime divergenze; cf. le  ultime note sopra 

u ihe » (1. I ) ,  e u tibi , (1. 2). C. ha una forma di  virgola pe r  u Corneli » (1. IO) 

ma in cinque altri casi, la seconda nota discendente è larga come in A. 

In A si può anche osservare: jl. subpuiz. (l'equivalente del clim., B I*) 

sull'ult. sill. di u dedero » (1. 7) ; « fecit » (l. I )  e u omnes » (1. 9) hanno 

uno scan. E 2,  mentre che un sal. (scan. E IO*) si vede su u vocavit » (I. 2) e 

sul secondo u in » della 1. 7, il primo de' quali ha un pun. ondulato e 

1' altro un seniicerchio. F K  I ; jl. resup. C 2 .  Delle note liquescenti vedi : 

cepk. (vir. l+. I 2 ; j. lig. I 3) ; pes I?@. A 7, su u chal » (l. 2) e pes l ig .  prae- 

$un. R 2", SU a tem » (1. 9) ; f e s j .  l@. B I 2, su cr pal » (1. 8) ; anc. I 6*, sulla 

prima sill. di « omnes » (1. 9) e sull'ult. parola della 1. Io ; quil. A I ; distr. I ,  

in mezzo e or. D I ,  in fine dei neumi sopra « dor  » 1. 12 .  

B scrive in una forma pii1 inclinata; la prima sill. di  « Alleluia » è 

un cepk. accentuato; guil. A 2 I"; fi a 3 ;  vir .  l@. 5 ; or. H IO. 

C adopera un t r G .  per la quarta sill. di u acceptione » (1. I )  ; il trian- 

golo è composto di  una virgola e di un punto sopra una virgola. I1 neunla 

che occorre due  volte nella 1. 6 con una forma un po' simile a d  un f, è 

forse un pes il cui primo membro si  unisce al secondo al  disopra del piede 

di questo;  vi è anche un  accento alla sommità. 

I segni ritmici, a d  eccezione di  quello su le vir. sono iisati con molta 

parsimonia. A li ha sulla/. della prima sill. nella prima linea, e su quella 

di u in >P (1. 4) ;  C ha  lo stesso su  « nondum » (I. i 2) e, una volta, ult. sill. 

i Secondo O. Holder-Egger (Neuec Archiv, 1. e.) questi Responsorii e la lettera 
precedente furono scritti a Paderborn negli ultimi anni del sec. XI. 

Antifone per un ufficio di S.Valerio furono composte da Angilram, abbate di 
S. Riquier (C. 800); ltemigio di Treviri (C. 980), a richiesta di Eckbert, arcivescovo di Tre- 
viri, scrive degli uffici per S. Valerio ed altri santi di questa &:\. 

del primo « Maria B nella l. 3, questo segno consiste in un piccolissimo 

trat to a sinistra della somn~i tà  del primo membro. 

L e  lettere significative sono frequenti in A,  cioè: a su u vi » (l. 9 ) ;  

i nelle linee I ,  3, 4 e 9 ;  l su « qui » (1. i )  ed  u u t  » (1. 3). C adopera i e l .  

L a  notazione è adiastematica; ma è degno di  nota che il processo 

diastematico apparisce nel guil.pracpun., dove il pun. è sempre a un livello 

p i i  basso del quil. 

La parte I (ff. 1-17), scritta in parte a due colonne con diverso numero di 
linee per pagina, è una copia del sec. XII del Micrologz~s ora "attribuito a Ber- 
noldo di Costanza (? 1100) (V. P. i.., CLI, 977-1022); la copia presente era proba- 
bilmente a, o presso, Heidelberg nel sec. XIII (cf. la nota aggiunta nel f. 15"). 
I ff. 7' e 8') 12' dhnno gl'incz$it degl'Introiti ecc. per l'ottava di Natale e per il 
giorno di Pasqua con neumi i quali s'affollano talmente fra le linee del testo che 
vi fu appena luogo a diastemazia, se pure il neumista l'aveva in mente. 

Fra i neumi da osservarsi sono: il pes F 18, il quale è molto lungo e stretto, 
e in certi casi il secondo membro è così ripiegato ch'e' forma un cerchio col 
primo; i pun. ascendenti dello scan. D 10 e suoi composti sono sempre slargati; 
i punti discendenti del clim. sono larghi e rotondi. 

No 47. Palat. 76, f. 2'. 
Cantica Canticorzrm con Exposifio, in carattere tedesco del sec. XI. 

Nel f .2 ,  lo scrittore primitivo e due posteriori, misero neumi su tre passi 
nel testo del Cantico dei Cantici, che formavano delle Antifone per le feste della 
B. V. Maria; il copista originale scrisse i neumi per a Ueni in hortum meum, soror 
mea sponsa n ,  il secondo aggiunse la notazione per Tota pulchra ... non est in te n, 
e per Favus distillans ... lingua tua n ,  e il terzo con una penna più grossa completò 
le Antifone. Queste compariscono nella tav. 60 e si possono vedere nell'Antz$h. di 
Hartker, pp. 309, 310, dove si trovano aggiunte da una mano del sec. XIII. 

Le tre mani si trovano d'accordo nel formare molto obliquamente il primo 
membro della J. b 7, e nel formare un pun. largo, A 1, sebbene la prima ne abbia 
uno rotondo, 5 ;  le note discendenti del cli~n. son fatte tonde dal primo, e slargate 
dal secondo scriba. La  maniefa di scrivere il pes differisce in tutti e tre; esso è 

rotondo nel primo caso, angolare, F 7 ,  nel secondo e, A 4, nel terzo; il secondo 
scriba per due volte adopera un ceph. la fine del cui uncinetto s'incrocia con la 
linea verticale. 

No 48. Palat. 1341, f. 62'. 

La parte I1 (ff. 62"-109") è un volunle separato; cf. N" 19. 
Glosn super sonzpizio Scipionis e Libellus calczllatorie artis Helbrici; il rima- 

nente dell'ult. quaderno & occupato da tavole di concorrenti ecc. e da un Calen- 
dario, probabilmente scritto per Lorsch ( a  VI id. Iun. Adventus Sancti Nazarii in 
lauresham *), ma fondato sopra un originale di Treviri. L'insieme del manoscritto 
& del principio del sec. XI (Reifferscheid, LVl, p. 490). 

La prima pagina (f. 627, originariamente vuota, ha aggiunte di varie mani 
del sec. XI e dei due secoli seguenti; nel mezzo vi è un e Kirieleyson, Christe 
leyson, Christe elegson, Kirie leyson D scritto verso il 1100, con neumi, la cui 
melodia è quella conosciuta sotto il titolo di Fons bonitatis (Grad. Vatican., p. B*), 
dalla quale differisce in molti particolari. I neumi sono notevoli per l'aspetto 
singolare della loro sinuosità e obliquità; il pes rotondo, F 13, ha il suo secondo 
membro ripiegato indietro; qua e là esso porta alla sommità un segno di pres- 
sione molto determinata, f.2; le note discendenti del clinz. ecc. hanno uno dei 
plrn. allargato, per solito, il terzo. 

Palat. Stamp., IV, 935; IV, 937; V, 652; V, 1936. 

Le copertine di ciascun libro sono composte di due fogli di un Breviario, 
255 X 210 mm., lin. 19 e 20, scritto in caratteri tedeschi del sec. XI ex. o sr i  in., con- 
tenente l'ufficio (1) della nona domenica dopo Pentecoste, (2) dei n1:lrtiri del . Com- 
mune Sanctorum ., (3) di SS. Clemente e Andrea, c (4) di S. Lorenzo, con neumi 
per tutte le parti cantabili. 

'' Non sembra una cosa puramente accidentale che quesln nota slargata rappresenti 
in ogni caso la nota fir. 

' Cf. 1Vcllcs Avcliiz~, XVIII. pp.4'31 sgg. dove si trova un indice dei manoscritti 
conosciuti. 

i 1). Gerrilano Alorin in K~,r,ric> H ( J n ~ ( l i ~ ~ t i ì ~ c ' ,  vol. 1'111 (1891), p. 3". 



18 NEUMI ACCENTI TEDESCHI. 49-56. T A V .  7a. (PALAT. STAMP. IV 

Essi sono molto obliqui; la vir. pende notevolmente verso destra, A 1, e lo 
stesso si pub osservare nel clitn. e nei suoi composti; il p1111. e largo, A 1, quando è 

solo e nelle note ascendenti, ma e rotondo in quelle discendenti. I1 pes, A 4 e B 7, 
e il pesJ. E 18 hanno il loro secondo membro assai ripiegato indietro; il qztil. 15, 
praepun. ha il pun. disotto invece che dinanzi. 

Per le aggiunte da due altre mani sulla copertina del Palat. Stamp. V. 652, 
vedi N" IOP. 

Passionarium copiato da varie mani del sec. XI e del principio del XII pro- 
babilmente a Treviri (f. 143' E Patronus noster Marsus W ) ;  pel contenuto v.Poncelet, 
pp. 339, 340. 

Nei ff. 105v, 143' si trovano dei neumi (p. e. fl. C 7; pesfl E 2) come richiami 
marginali e a pie' del f. 143' l'inizio di un Antifona a Gloriosus confessor con 

pochi neumi. 

No 54. Regin. 1703. 

[Per la descrizione del ms., vedi No 
PIO e per quella dei neumi sui fogli di 

guardia, vedi No 1931. 
Varii sgorbi si trovano nei margini e nei fogli vuoti di questo ms., i quali, 

se tutti devono assegnarsi su per giù ad una stessa data, si pub dire che appar- 
tengono al sec. XI o XII. 

1) f. 2', a pie' di pagina due volte a cum dicit n con pesfl. resup. subbz$un. 
per l'ult. sill. 

2) In fondo al f. 10' (originariamente f. 11OV, fine d'un quaderno separato 
dal resto del ms. ad una data remota), vi sono due serie di neumi senza testo; un 
neuma come quello nel f.2', preceduto nella prima linea da  un pesfl. e seguito 
nella seconda (in unione con altri neumi) da un pes con primo membro molto 
inclinato. 

3) Nel margine del f. 89": a sit nomen domini benedictum in secula W del 
sec. XI ma di uno scriba diverso, il quale adopera neumi più sottili e più minuti 
di quelli del precedente. Una mano posteriore ha riscritto a in secula B accompa- 
gnandolo con neumi più elaborati ed aggiungendovi sotto un pes subbz$un. ed un 
neuma che può essere un pesJ. con una linea sottile qual segno d'accento, come 
nei mss. Palat. 241 e 1341. 

4) A pie' del f. 143' vi sono due linee di sgorbi di due mani; la linea più 
bassa fu scritta prima della superiore, ma ambedue possono essere del sec. XI. 

5) Sui ff. 143'' 144~"  vi sono parecchie prove di penna, abrase in parte; 
il f. 143' porta il nome di uno scriba a Valtaharius P; i neumi non son provvisti 
di testo, salvo che nel f. 143" la parola a fines B e nel f. 144ar la parola a die P;  
i neumi che seguono sono la sequela del ib. Alleluiatico a Dies sanctificatus B. 

No 55. Tav. 7 n Palat. 1356, f. I,+$"' 

Ff. I + I 60 (il fol. 97 è doppio); I 95  x I 30 mm., num. di  linee diffe- 

rente, cod. chartac. e membran. 

I +- A BS ( I  7) I C 9 f  l (26) ( D-FIO G H8 18-' (89) 1 K'* L9 ( I  I 6) / 
Ms N5 (129) 1 O P8 (145) I Q 9 ~  (154) 1 A R'A I ff. 90-93, 105-108 (di charta) 

sono vuoti. 

Volume miscellaneo composto di sette separati trattatelli, per  lo più, 

sull'astronomia ecc., scritti in varii tempi fra il sec. XI e il sec. xvr. L'unico 

accenno alla provenienza contenuto nel ms. si  trova in due  allusioni a 
S.  Magno, cioè : nel f. r 3or, principio della sesta par te ,  di mano del 

sec. XII (?): a Beatus Magnus cum sancto Gallo pluri ... v e nel f. 26': 

* I 134, 4 Kal. Nov., dedicatum es t  hoc templum (S. Magni, scritto sopra 

la linea), [a] Walthero venerabili Augiist. episcopo. In honore ». Ma vi 

sono molte chiese nella diocesi di  Augsburg dedicate a S. Magno, e non 

v'è memoria di  tale evento nel primo anno dell'episcopato del Vescovo 

', 935; IV, 937; V, 652; V, 1936. REGIN. 497. 1.703. PALAT. 1356) 

Walther I, e neppure qualche notizia di una dedicazioiie fatta in que- 

st'arino ' può trovarsi nella storia di  S. Gallo o di  Fussen, dove S. Magno 

fu tenuto in particolare venerazione. Indi la provenienza va lasciata nel- 

l 'incerto; probabilmente fu Augsburg. % 

I )  L a  parte VI (ff. I 30'-I 4sV) 6 un trattato di Comjutus scritto 

verso l' anno I 100 (palimpsesto sopra scrittura del sec. x cancellata) ; 
''4 

fra le sue  note nel f. 144' vi è u None aprilis norunt quinos v,  attri- 

buito a d  una rivelazione angelica fatta a S. Pacomio ed  ai suoi monaci 

(P. L., XC, 708). Affine di facilitarne l'apprendimento agli scolari e'  fu 

posto in musica; un'altra copia, pure del sec. XII, si può vedere nel 

No 68 (ms. Palat. 300, f. 1 76) e nel ms. di  Bamberga, Ed.  111, 23, che è pure 

un manoscritto tedesco del sec. XII. [Cf. Fdoridegium Casinense, I, 851. 

I suoi neumi semplici non richiedono una descrizione minuta; l a  vir. 

obliqua è scritta dal basso in alto, A 3 ; il $un. è rotondo, 5 ; la  j. è 

molto angolare, B 7 e d  anche il pes F I ; clim. F 2. T r a  le note liquescenti 

si notano: la vir. I I ;  il fes A 5. Mancando una copia di queste linee in 

notazione sul rigo, non si può dire s e  l 'apparente diastemazia al  principio 

della penult. linea è voluta o no. 

2) Una mano posteriore ha approfittato dello spazio vuoto a pie' 

dei ff. 144' e 145' pe r  inserirvi i due  Responsorii p e r  la B. V. Maria : 

c Solem iusticie w e e Ad nutiim domini nostri ditantis honorem z ,  com- 

posti nella prima metà del sec. XI e attribuiti o al R e  Roberto di Francia o d  

a Fulberto di Chartres (R. H, 191 I 5 ; P. L., CXLI,  345;  A.U;, L, p. 286), 

e nel f. I 4 s V u n  simile 9. metrico « Integer ardorem rubus arida virgula Bo- 

rem r e d  u n ' h t .  per S. Paolo s: O gloriosum lumen z ( n i l 1 ' ~ n t .  di  Hartker,  

p. 204, agg.  del sec. XII/XIII). u Solem iustitiae v si trova aggiunto in Hartk., 

p. 304 e d  ambedue i Responsorii sono riprodotti nel Manuale di  Solesmes 

(ed. I go6), pp. 8 8  e 92  ; il Processionade (p. I 85) contiene il u Solem iusti- 

tiae v ;  il p. u Cernere divinum lumen v può vedersi nel No 493 (tav. 93) 

offerto d a  un  ms. italiano sul rigo della fine del sec. XIII. 

I neumi, sebbene piii elaborati, sembrano appartenere alla stessa 

scuola dei precedenti; le  note discendenti d i  certi neumi come i lpes  sub- 

b$un. ecc. u stella v (1. I )  u niaris » (1. 2), son quasi perpendicolari; i d u e  

quid. A 5*, in fine della seconda linea, sono notevoli, essendone quasi chiusi 

i due  elementi iniziali della dentellatura e d  anche i due  p e s j .  E I 5 sulla 

seconda sill. di  u gaudete » e di  u fideles P nell'ultima linea. V&. 2 ; @n. 

C 6 ; f e s F 7 ; f e s j 5 ? .  E 1 5 ;  j. C ~ ; j . r e s u f .  C 3 ;  scan. D 7 ;  cdh .  D 3 ;  
pes li!. A 5 ; Or. H IO. 

3) Parimente ; neumi press'a poco della stessa data (principio del sec. XII) e 
d'una scritturà molto simile (probabilmente dello stesso scriba), furono aggiunti 
nel f. 130r, prima pagina della stessa parte del manoscritto. Essi si trovano fra due 
diagrammi che si riferiscono al  trattato che segue a O Aorens rosa mater domini 
speciosa P. I neumi sembrano diastematici, a meno che non sia stato un semplice 
caso che abbia condotto lo scrittore a porre a differente livello i primi cinque 
neumi della prima linea; ma e' pare appena probabile che, se questi versi sono 
dovuti alla mano dei ff. 144' e 145", v'abbia ad essere della diastemazia qui, mentre 
e chiaro che 18 non ve n'e alcuna. I1 pun. e un semicerchio; i tre denti del quil. 
si succedono l'uno all'altro in linea ascendente. 

4) I1 foglio di guardia del ms. f. 159 e composto di un piccolo frammento 
d'Ant2;fonario del sec. XI o XII, scritto a due colonne, e misurante attualmente 
11 x 18 cm., ma a principio assai più grande. I1 foglio era il f. 37" di un manoscritto 
che un tempo portava la segnatura 870. Esso contiene parte dell'ufficio del Bre- 
viario per la festa dei SS. Innocenti. I Responsorii e gl'lncz$it delle antifone furono 
provvisti di neumi; la notazione del q. a Isti sunt sancti qui passi ecc. quando si 
paragoni con quella dell'bntifonario di Hartker (p.66), mostra la mancanza di 
segni e lettere significative; si vede un tr&. invece di una vir. e J. sulla prima 
sill. di a propter m. 

' Una chiesa dedicata a S. Magno fu consacrata a Ratisbona nel 1138. 
P La parola * Augusti è tracciata due volte sul margine del f. 13fir, ma si riferisce 

Cfr. ms. Regin. lat. 1723, f. 7@ e Hagen, Carmina Medii Aevi, maxima parte 
inedita (Bernae, 1877), p. 151. 

probabilmente al mese e non al luogo. * Per altra riproduzione del Solem iustitiae vedi NO493 (tav. 93). 
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Tav. 76 Vatic. 10082, f. 33'. 

l E . 
Il manoscritto (libro di rendih ecclesias~iC~e, ecc.), scritto in di- i ' P h 7 7 i i C E z  P 

----p 

versi tempi, nell' anno I 401 e dopo, da u Stephanus Pursingus de mo- 

naco frisingensis dyocesis. Rector parochialis ecclesiae S. Martini in 

Moring atque Sancti Iacobi in Purkchusa P ;  ebbe dapprincipio per fogli 

di guardia, i quali ora formano la sua unica copertina. due fogli d'un 1 
Graduale con iieumi, del sec. xIr, con l'ufficio della domenica delle 

Palme e del Giovedi Santo ecc., essendo le pagine esteriori ora illeggi- 

bili in parte. 

La pagina fotografata contiene quattro antifone per la Processione 

della domenica delle Palme: ( a  Occurrunt turbae », ' u Pueri hebraeorum 

tollentes B (ora u portantes »), a Pueri hebraeorum vestimenta » e a Scri- 

ptum est enim P, delle quali soltanto la prima è data per intiero - e 

l'ultima è senza note) ed il Versus t Gloria laus et honor (A. H, L, 
p. 160, 11. 1-12), seguiti dalllIntr. e dal principio del Graduale di quel 

giorno. 

I neumi sono grossi e chiari, e a volte sembra che vogliano rappre- 

sentare all'occhio i loro posti relativi nella scala, ma in alcuni luoghi 

questo scopo non fu certamente inteso ; p. e. a Gloria, laus P 1. 2, a pue- 

rile B in nessuno dei Graduali conosciuti la prima nota per u er > si trova 

mai scritta piii alto che quella di a pu , - perciò la tav. presente vien 

messa fra quelle non diastematiche. 

I1 pm. è talvolta molto largo: A 2 e E I I* ;  ambedue le forme 
della vir. 4 e C I 6" vengono usate. Cf. 1. 6 a rex Christe » ; il pes, F I g* 

e f g*, è molto sinuoso, talchè i due membri formano quasi un circolo, 

p. e. u hebrea (1. I I ) ;  dall'altro canto i due membri della@. C C* sono 

paralleli e della stessa lunghezza ; una volta ( a  clemens B 1. I 5) il pes fl. 
ha I'ult. membro orizzontale, I g* ; altre volte è E 6". I #un. ascendenti 

in composizione con larghi, quelli discendenti sono rotondi, cf. u meam 

(1.19). La forma del sal. (scan. E I 2") per la quarta sill. di u humilitatem B 

(1. 19) è singolare, dacchè il primo punto è perpendicolare e il secondo oriz- 

zontale ; J. resup. C 2 ; cl&. E I 4 ; scan. d 6. De' neumi liquescenti, ecc. vi 

sono parecchi esempi; il largo uncino del cepk. (vir. lig. 14*) è sporgente 

e questo neuma sembra' in qualche caso (u inclita z ,  1. 8) trovarsi sopra 

sillabe, le quali naturalmente non lo richiedono ; pes liq. I 4 e A 8" ; il pes 

fE. lig., (B 5*, B 6*) somiglia un S stretta, p. e. cr cum p nell'ult. lin. @il. 3"; 

disk. IO*; trig. 5* neli' ult. lin. Il pr. (or. H 8) comparisce tre volte nella 

penult. lin., due volte unito ad una j. (ult. neuma di u tenuisti » e t ma- 

num >)  ed una volta dopo un p e s j .  resup. e separatamente (ult. neuma 

di u meam , ). 
Non vi è nessuna lettera significativa, nè alcun segno a romaniano B 

fuori quello che accompagna talvolta la vir. 
Ciò che segue si dà come traduzione della melodia qui usata pel 

a Gloria laus ». Essa è stata comparata con 5 0  esempi in notazione neu- 

matica e con altrettanti in notazione sul rigo, ma le varianti sono in 

grande quantità. S'è fatta particolare attenzione ai piu antichi esempi col 

rigo in manoscritti tedeschi. 

E T T T T - 7  
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Glo-ri- a laus et honor ti-bi sit, rex Christe redemptor, cu- i pu- e- ri- le 

pro-les, nomi-ne qui in domi- ni rex be-ne-dicte ve-nis. 

Pei neumi posteriori aggiunti nel f. 33', vedi No 90. 

No 57. Tav. 7 C Palat. 247, f. 2agr. 

Ff. 229 ; 275 x 195 mm., 11. 35. I-XI18 XI116 (102) I I-XV18 (I1 
foliator ha omesso il f. 1 53). 

Terza e quarta parte (Libri XI-XXII)  dei Moralia di San Gregorio 
copiati da parecchi scribi tedeschi del sec. XII (Stevenson lo mette nel 
sec. XIII). 

Nel f. 229' - ult. pagina del ms., da principio vuota - il copista 

u Folcnandus Peccator B ha aggiunto due antifone per S. Kiliano: a O 
Christi martyr » e Lctare presul ,, tre epigrammi e una descrizione 
dei segni che precederanno il di del giudizio, con neumi per le Antifone 

e loro salmi. Provenienza, Wurzburg (?). 

'Tutte le vir. A 5 con tracciate di basso in alto, e finiscono con una 

pressione di penna molto forte sul lato destro; i pun. sono ben larghi, 

' C 7, tanto da soli come in composizione. La fE. C 8 e il p e s j .  f I* 

terminano con un ripiegamento a destra, mentre all'incontro il pes B 6* 

e D 6'" comincia con un tratto leggero a sinistra. Simili particolarità si 

possono attribuire alla maniera con cui l'amanuense teneva la penna, 

ovvero può darsi che indichino una fase incipiente di neumi-,punti, vale 
a dire, la premura d'indicare non la direzione del neuma, bensì il punto 

della scala al quale esso era affisso. Fl. resup. h I*  ; scan. C 3* ; clim. G 6. 

L'or. di forma molto perpendicolare, può vedersi sulla prima sill. di 

a omnes , (1. 2) e sulla seconda di u Lctare z (I. 4); il fian. (or. A 3*), si~lla 

seconda sill. di c cterni » (1. 2)  e presul p (l. 4) ; il pr. (or. H I 5*), nlolto 
slargato, su u O B (1. I )  e a Colonate n (I. 5). I1 pes lig. A 7 C: adoperato 

nella prima sill. di u martyr B (1. I)  ecc. e il ceph. (vir. lig. I 7") SU u fun- 

dite » e u redemptoris » (1. 6). La linea sottile che qui sormonta questo 

neuma e il pesj?. liq. A I I*  di u perpetuum s (1. 3) è probabilmente non 

un segno d'accento, ma la maniera speciale dello scrittore di rappresentare 

i suoni liquescenti; la seconda sill. di u exultent » (l. 3) ha un segno 

alquanto simile. Quiz. A A*. 

I1 testo stesso del manoscritto i? importante com'esempio del modo onde i 
neumi furono adoperati come segni direttivi per connettere le parole del testo 
con glosse o cambiamenti marginali. In questo manoscritto essi sono molto fre- 
quenti; unitamente all'uso di certe lettere come h, n, s, a tale scopo, il revisore 
usa quasi ogni neuma noto, anche quelli complicati ; p.e.pes, 1.129"; 12. 
ff. 4", 105"; P. con segno a romaniano D f. 155' ; clim. ff. 115', 154', 176" ; pes P. 
ff. l l lr,  153"; pes subbzj3zcn. ff. 102', 103, 15@, 16lV, 218"; q z d J .  sztbbtj3u#z. ff. 126', l%', 
180r, 182', 219"; fi e pr. f. 1.56"; trig. e P. reszip. f. 147'; scaiz. or. e pzrn. f. 164'. 

Un più antico esempio di ciò si può vedere nel No 31, Regin.356, copia del 
sec. x del!e Visioizes Weltiuri di Walafridus Strabo (cf. M. G. H., Poet. lat. med. aev., 
11, 301; Steinmeyer, Die Althochdetrtschen Glossen, 11, 768; IV, 610). Su due pagine il 
a glossator B contemporaneo ha aggiunto de'neumi, o almeno figure del tutto 
simili a neumi, su parole in linee diverse da quelle del testo, le quali parole son 
connesse fra loro nel senso o costruzione, p. e. un pesp. comparisce sulle parole 
K quid B e a agnosco nelle 11.8 e 9 del f. 10" ed un pes P. resztp. sulle parole a hic B, 
a aftuit ,, e K sibi B nelle 11.6, 11 e 12 del f. 12'. 

i Le differenze di testo da quello del moderno Graduale son degne d'esser regi- l I1 inanoscritto qui 6 più chiaro della fotogrlltia; il Segli0 Sopra In viv .  per la seconda 
strate: 1. 1, domino * per obvinm >,; 1.2 diyne. per . digna .; 1.3 s olim * per ore D ;  sill. di incliti p ì, una rasura. 

voce. per voces n ,  laude 3 pcir . laiidem :$ Stevenson, p. 61. 

u 



Vatic. 10645. 

Volume di frammenti presi da manoscritti liturgici con musica, messi in 
ordine da me per la Biblioteca nel 1907. 

Due fogli d'un vnissale plenuvrr (26 X 19 cm., 11.20), del sec. XII, contenenti 
gli uffici di santi da Felix (29 luglio) sino a Sixtus (6 agosto), nel maggior numero 
de' casi, si dtìnno soltanto gl'zizct>it (intonazioni) delle parti cantabili. 

I neumi sono singolarmente regolari e paralleli; gli accenti a romaniani D 

sulla 3. sono di raro uso; i puvt. ascendenti sono larghi, quelli discendenti rom- 
boidali; pes, E 5 ;  sal. (scan. E 2); la distr. 4 è rappresentata da una vir. piccola 
colla testa volta a sinistra; il trig. da un punto ed un or. sopra un punto. 

Striscia di pergamena levata dalla coperta del ms. Vatic. lat. 10050, ms. pro- 
veniente dalla Bibl. * S. Heriberti in Trutis a ;  faceva parte di due fogli (ora solo 
2 3 x  14 mm.) di un Brevian'o notato in caratteri tedeschi del sec. xIr e contiene 
il q. a Memor est0 W e 1'Ant. a [Ne reminiscaris ...l parentum v ,  l'uno e l'altra in Hartk. 
p. 408, a cui corrisponde la melodia. I1 pes occcorre e in forma di A 4 e in quella 
l i  F 15; vedi il fran. (or. A 4) per la prima sill. di C Meinor B. 

N" 60. ff. 70,71. 

Due fogli ( 2 6 0 ~  155 mm., 11.28) di un Seqiientiarium di mano tedesca del sec. XII, 

che contengono, il primo, sequenze da a Laudes Christo redempti m (feria tertia 
post pascha) sino a C Grates honos D per la festa dell'invenzione della Croce; e il 
secondo foglio, da Benedicta semper sancta D (domenica della Trinitti) sino a 
u Caeli enarrant P per la festa della C divisio apostolorum m (15 luglio). Alcune 
sequenze non sono notate; la notazione e posteriore al  testo, ma tuttavia pro- 
babilmente della fine del sec. XII. Poichè la melodia è quasi intieramente sillabica, 
non è facile scoprirvi della diastemazia, ma certamente i neumi di a immolent n,  

a innocentes e a Credendum in a Victimae paschali P, rappresentano la relativa 
altezza delle note - del resto tutto è in campo aperto. 

I neumi sono di forma gotica dacchè la vir. è spesso scritta con una testa, 
B 8 e lo scriba comincia leggermente a sinistra della sommith del tratto e sembra 
tornare a tracciare una simile linea sottile a destra; il pes, F8 ,  ha il primo 
breve membro perpendicolare, il secondo ripiega indietro notevolmente; la mede- 
sima pendenza può vedersi nel primo mémbro della&'. D 7, sebbene in alcuni casi 
questo neuma sia regolare, parallelo e arrotondato. 

Parte di un foglio largo 145 mm. e al presente alto 20 cm. con 23 linee per 
pagina nella condizione attuale. Esso faceva parte d'un MzSsale plenum scritto 
da mano tedesca della seconda meta del sec. XII. 11 foglio contiene una porzione 
della messa della Settuagesima e Quinquagesima; il solo pezzo notato è 1'Intr. 
a Esto michi in deum D .  

La vir. (C 16-18) ha un largo segno d'accento alla sua sinistra, il quale qua 
e 18 si ripiega come un y * con lunga coda; i due membri delpes, F 15 e F 18, 
si curvano talmente che s'incontrano; il terzo membro del pes &'.scende sotto la 
linea; in certi casi questo neuma, come pure laj7. ond'è composto, non ha l'angolo 
ne arrotondato nè acuto, bensì formato di una linea orizzontale, cf. 3. E 5; una 
volta o due si pub vedere com'esso fu formato, cioè, con un pes seguito da vir., 
unita a lui per mezzo d'una linea orizzontale. Reciprocamente nelle due 3. resup. d 5 
di protectorem s il secondo membro e connesso col primo da una sottile linea 
orizzon:ale. I1 termine del cappio del ceph. s'incrocia con la vir. 

Gitì foglio di guardia d'lncunabulo IV, 153 - e un foglio (282 X 202 mm., 2 col., 
11.33) di Breviario monastico, sec. xrr ' l ,, che va dalla settima lezione per S. Tom- 
maso ap. sino alla quinta lezione per S. Stefano. I neumi sono un po' simili a quelli 
del frammento dei ff. 59, 60. I1 cllm. liq. per la seconda sill. di a autem n e la prima 
di a magna . nelllAnt. Stephanus autem rappresentato in Hartk. da un anc. e 
simile a 11; il ceph. ha una linea sottilissima sopra il SUO cappio, cf.9. liq. 17, 18. 

Barber. 721, ff. 2=, 6'. 

Copia delle poesie di Venansio Fortt8nato (Libri I-IV) ecc., scritta da tre 
mani verso l'anno 1000, (per notizie, v. M. G. H., Auct. Antiq. IV, p. XIII), la quale 
apparteneva nel sec. XII alla libreria dei SS. Pietro e Paolo in Paderborn (f. 13. 

Alcuni neumi furon tracciati come a probationes pennae n sul f. 2'. 
Neumi si t r o v h o  nel f. 6' per l'inno a Pange lingua gloriosi prelium m ,  dove 

sono stati messi nel primo verso da uno scriba posteriore e sulla prima linea del 
quarto: C Quando venit P, da uno posteriore ancora ad ambedue, può darsi, nel 
sec. XII. I neumi dei primo verso rappresentano la melodia del a Pange lingua 
gloriosi corporis B (Gradunle d i  Solesmes, 1883, p. 314), mentre quelli del quarto 
dtìnno quella del a P. 1. g. Iauream a (ibid. p. 219). 

I primi sono i più angolosi, il pes B 5 avendo il primo membro quasi oriz- 
zontale; le due ultime note del clinz. sono larghe. Il secondo scriba due volte mette 
un leggero accento nel primo membro della J.poco più giù della sommittì; egli 
adopera un pes angolare per la sili. N ve a e uno rotondo per la terza sill. di 
a plenitudo D. 

N" 64. Palat. 206, f. 183". 

Per la descrizione di questo ms., vedi NOISO. (Prov. Lorsch). 
Una mano del sec. XII inserì in fondo all'ult. pagina (v. tav. 30c) Vasa 

prius ire a con neumi ad epis. bene spiccati, p. e.pes molto ripiegato indietro, f2*; 
&'. C 4*; &'. resup. C 2;  scan. piuttosto singolare, d 9*. 

No 65. Palat. 238, ff. 74', 77'. 

Vedi No 17. (Prov. Lorsch). 
Un amanuense, probabilmente nel secolo XII, inseri neumi di forma molto 

obliqua sulle ultime pagine di ciascuna parte: sul f. 74" senza testo, e a pie del 
f. 77' sopra a Aeuia W ; sono talmente obliqui che il primo membro del clim. è piut- 
tosto orizzontale che perpendicolare e piega largamente sopra i due pun. (cf. F 1, 
F6). I neumi di questo scriba sono più grossolani che quelli del No 17. 

No 66. Palat. 241, f. I'. 

Vedi Ni 14, 36. (Prov. Lorsch). 
Al secolo XII pub attribuirsi il q. a Cum videret Symon ... cum illo erant D 

e il $. a Et ait ad Symonem ... capiens D aggiunto nel f. l', ora appena leggibile; 
neumi piccolissimi. 

No 67. Palat. 292, f. 135'. 

Due mss. delle Esposizioni d i  Rubano Mauro del sec. XI;- provenienti dal 
monastero agostiniano di S. Maria Maddalena di Franckentall (K l', 135", 136=, 222"); 
nel f. 135', ult. pagina del primo manoscritto, un amanuense del sec. XII inserì 
1'Ant. a Videns (?) medicus egram W con neumi per la prima parte; la JZ. e la fl. 
resup. mostrano chiari segni di essere state scritte in due tratti, la prima somi- 
glia la lettera n (cf, d 5, d 10). 

I1 pes ha il secondo membro molto ripiegato indietro (cf. F 15, F 18). 

N" 68. Palat. 300. 

Volume miscellaneo di molte parti, scritto dal sec. xri al XIV; per la descri- 
zione, v. Stevenson, p. 76. L'ult. parte, E. 166'-182" (due quaderni di 8 ff. ciascuno, 
20X 12 cm.) e un Calendario con tavole e indicazioni di contpzrtf~s ecc. La  sola 
notizia locale nel Calendario che indica una provenienza si è: a 17 kal. Dec. dedi- 
catio ecclesiae S. Georii m. D vale a dire, S. Giorgio di Colonia (cf. Verona, ms. 
Capit. xc); la tavola nel f. 174' si estende dall'anno 1094-1142; due punti contro 
l'anno 1124 accennano che il codice fu, se non scritto, almeno in uso in quell'anno. 

Tre delle indicazioni metriche di computo furono scritte per cantare (cf. No 55, 
Palat. 1356, tav. 7 a) cioè : 

1) f. 173", la prima linea di a Primus habet nonas aprilis ; 
2) f. 174', il principio di a Primus habet nullam D e le linee a Septimus ecc. D 

Octavus ecc. ; 
3) f. 176', le prime tre linee di a None aprilis norunt quinos . (V. tav: 7a). 

Il presente ms. adopera nella prima linea di (3) un quil. invece di un pes 
per la prima sill. di aprilis p ,  ed una vir. liq. 13, in luogo di un clim. per la 

I 
seconda sillaba di norunt *, mentre in (2) sulla seconda sill. di C Kalende 2 vi e 

i qualcosa che sembra un fmn. Iiq. 
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espulsione dei penitenti dh gl' K initia n del G .  K In sudore n col 9. Pro eo 2 con 

neumi inseriti sul testo; la pendenza indietro del pesp.  F 2  e del quil. è molto 
spiccata. 

Per la notazione K Mettense D sul f. 25', v. No 562. 

No 76. Palat. 887, f. 66'. 

Sallustii bellum Catilinae, lugurthinum, scritto nel sec. xi (Stevenson, p. 317, 
lo assegna al x). 

Nell'ult. pagina (f.66") una mano del sec. XII ha aggiunto: 
l )  (< cum aurora rutilans B con neumi che contengono per la seconda sill. 

di rutilans un pes tanto sinuoso che il secondo membro tocca il primo, e, per l'ul- 
tima sill., una vir. con segno d'accento alla sinistra a piccola distanza sotto la cima; 

2) il Responsorio dell'ufficio di S. Agnese << Omnipotens, adorande, colende, 
tremende con neumi sulle prime tre parole; il resto del Responsorio è stato 
aggiunto senza neumi da mano posteriore. La melodia in neumi pub vedersi nel- 
1'Antifonario di Hartker, p. 112. I1 copista adopera, per la seconda sill. di * ado- 
rande n, uno scan. formato da un pun. con un simile pes sopra di lui; Hartker 
qui ha una vir. invece di un pzin; 

3) al pie, due quil. praepun. 

N o  77. Palat. 1801, ff. I, 11,66,67. 

Miscellanea di diverse parti scritte in Germania nel secolo xri o xiri. I fogli 
di guardia, R. I, II,66 e 67, formarono da principio un foglio (250 X 165 mm., 11.19) 
d'un Graduale del sec. XIII, contenente gli uffici per la festa di S. Nereus ecc. 
(12 maggio), per quella della dedic. ecclesiae (13 maggio) e per la vigilia dell'Ascen- 
sione. Comparandolo col Grad. di S. Gallo (P. M. vol. 1) noi vi notiamo una più 
rigorosa osservanza dei iieumi liquescenti p. e.pes P. liq. invece di pes fl. sulla 
seconda sill. di « timentibus, (Int. di S. Nereo), pes jl. invece di una ve. sulla prima 
sill. di porta * (lnt. dedicat ). La tristr. e formata di tre virgole mòlto lunghe, cf. 12. 

No 78. Regin. 14, . f. 189'. 

Libro de' quattro Vangeli, scritto nel sec. x e appartenuto, dicesi, a S. Wen- 
ceslao (f 935)) (Bethmann, p. 266); esso fu usato come libro di Vangeli da messa; 
per le Passiones nei quattro Vangeli furono aggiunte varie lettere: C (cantor); 
t (tenor = Clzristzts) ; e per le altre voci 2 (levetur), ed in S. Marco a (altius). 

Nel margine superiore del f. 189' sopra il Vangelo della vigilia di S. Lorenzo: 
Si quis vult post me venire a (Mt. XVI, 24)) queste parole furono aggiunte in un 

carattere del sec. XII con neumi che si estendono alquanto al di 1ti del testo e che 
parrebbero più appropriati per un versetto alleluiatico che per il tonus evartgelii. 

No 79. Regin. 72, f. 60'. 

Volume composto di parecchi frammenti, in massima parte di Boezio 
(cf. Bethmann, p. 267), dei quali solo il terzo quaderno di otto fogli, ff. 57'-64", riguarda 
questa pubblicazione; i ff.57'-60' contengono la fine del quinto libro di Boethizts, 
De Consolatione; i ff. 6 0  sgg. il principio del Dialogus a domno Odone compo- 
situs de arte musica: Quid est musica? M. Veraciter canendi scientia (Gerbert. 
I, 252-264); cf. No 189 (tav. 31 C). 

Benchè la maggior parte dei frammenti sia di scrittura francese di etti 
diverse, quella di questo quaderno è o del Nord d'Italia o del Sud di Germania, 
probabilissimamente di quest'ultima regione, del principio del sec. xir. La metti 
inferiore del fol. 60' contiene, se non di mano originale, almeno contemporanea, i 

$Q. Super salutem » (Hart., p. l89), Media autem nocte a e il principio di Stirps 
Iesse vir[gam D] ( A .  H., L.217) con neumi-accenti tedeschi, che oltre le forme 
della vir. epzcn. normali ne comprendono d'insoliti rispettivamente vir. C 9 e 
pun. E 6, cf. regina (1.2) e a consortes * (1.3); moltissimi neumi sono arrotondati: 
pes F 5; pesp .  f l ;  J. d 4; e due forme di 9. resup. L'epzph. si trova in due forme, 
lunga e breve; il ceph. con la terminazione del cappio che traversa la vir; il quz% 
ha il tratto verticale brevissimo. La lettera significativa s comparisce nella 1.6. 

Rhabani Mauri Liber de latlde sanctae crzicis, del secolo rx; e' potrebbe 
essere una delle copie mandate da Fulda all'arcivescovo Otgar (826.846) (cf. M. G. H., 
Poet. Lat. Med. Aevi, 11, pp. 155-157 e Tav. 11, la copia di Vienna, sorella della 
presente). 

Sulla prima pagina, f .  lr, originariamente vuota, una mano del sec. XII in. 
inserì: Ad te levavi ... meus *, principio dell'Introito per la prima domenica del- 
l'Avvento, con neumi. Quelli, che s'estendono lungamente al di là delle parole, 
non hanno nessuna relazione colla melodia quale si trova nel Graduale, ma rappre- 
sentano la melodia o di un Tropo o fors'anche di qualche altro testo liturgico. 

Comparato col cod. 339 di S. Gallo (P. M. vol. Ij, il ms. presenta una pressione 
di penna molto rilezante avanti il primo e dopo il secondo membro del pes, f2, 
per K te le- X ;  per la prima sill. di (< meus D, vir. C 11, e pesp.  f 3 in luogo di 
distr. e p Nei neumi senza testo, lo scan. d 9  ha il primo membro rotondo, il 
secondo largo. 

No 81. Palat. Stamp. V, 747. 

La copertina è composta di due fogli di un Breviario del secolo x i ~ ,  ora 
ridotti, per causa della tagliatura, a 11 X 16 mm., e facevano parte dell'ufficiatura 
delllAvvento. 

I neumi sono di carattere molto rotondo, segnatamente il pes F 12, il pesp .  
E 16, e laJ. C 5 ;  la vir. e o tracciata d'alto in basso, 3, O con un epis. spiccato a 
sinistra della testa, C 23; questa vir. episematica comparisce nello scan. d 5 e clim. 
E 9. Il ceph. e un po' simile a virg. liq. 15; or. 1. 

No. 82. Palat. Stamp. VI, m. 

Nella copertina di questo libro si trova un piccolissimo frammento di un mes- 
sale notato, di scrittura tedesca del sec. xir, di cui alcuni neumi si veggono pel 
Com. a Spiritus quia B. 

N" 83. Tav. 8a Vat. 10645, f. 60'. 

I fogli 59, 60 formavano già i fogli di guardia (ff, I e 186) del ms. 

Regin. 2 I 2 ,  contenente un Calendario ecc. di  Salzburg ed  un  ufficio in- 

titolato Laudes Mariae scritto nel 1436 d a  un certo Tommaso cappel- 

lano a d  S. Nicolaum i11 Strudin P ,  che nel 1609 si trovava nella Biblio- 

teca di Rosenberg (cf. Dudik,  p. 206), due  fogli (dei quali ora  rimane 

soltanto la parte superiore), rispettivamente I 5 e I 6x 2 3  cm. che furon presi 

da  u11 Antz;fnario del sec. xrr; il primo contiene parte dell'ufficio del 

giorno di Pasqua, il secondo quello pe r  il giorno seguente. 

I neumi sono, per molti rispetti, differenti d a  altri neumi tedeschi 

di  questo tempo; e' sono larghi, obliqui e d  eleganti e contengono uno o 

due segni molto singolari; alcuni sono stat i  rasi (1. S., ult. sill. di  u locu- 

tus ») e alcuni aggiunti coli inchiostro meno nero (1. I .  pesfl. terzo neuma 

sulla seconda sill. e ;  I. 3.  il neuma sulla seconda sill. del primo u Alleluia » 

è cambiato .da una vir. in una fl.). 

L a  vir, I 2* e C I 3, è marcatamente scritta dall'alto in basso ; ha per 

solito un accento iniziale a sinistra; talvolta però, quando non c'è un 

accento sulla sillaba, esso manca, m a  le forme varianti della vir. sulle 

parole c ego  sum » e u nolite tiniere 9 fanno pensare che la differenza sia 

spesso puramente grafica. I1 @un. E 2*, e E IO, sia da  solo o in combina- 

zione, non è nè rotondo nè  largo, bensi è una linea molto breve, legger- 

mente ricurvata in su alle due  estremità, simile a lpun .  che costituisce la 

caratteristica della notazione di  Metz. (In un caso, l. I I ,  prima sill. di 
u dominus » , i due  #un. precedenti la j. sono scritti avanti a lei, e non 

sotto). 

I1 pun. in composizione è anche ron~boidale, talvolta è in forma di  

lunga virgola, cf. ult. nota del pes subtr+un., 1. 2 ,  seconda sill. di  u vere » 

e seconda sill. di u Alleluia P. Nel pes, F IO* e F 18*, e ne' primi due  

membri del pesfZ. F I* (cf. ult. sill. di  * Magdalena 3 1. 5) l'accento grave  

forma un cappio coll'acuto, F 2"; l a y .  D 5" ha una forma rotondeggiante. 

Ma v ' è  un'altra forma della j., della quale nella tav. non si trova 

esempio, m a  la sua  configurazione pub vedersi nell'ult. membro del 

Bethmann, p.268; Falk, p. 39 con riferimenti ad altre notizie del ms. 



quiz. fE. sull'ult. sill. di queritis » (1. 7). - Hartker la rappresenta per I canza di spazio; è romboidale in quelli discendenti, compreso il c lh . ,  E 1. 

mezzo d'unafi con la lettera significativa C, benchè talvolta un p6s.J. col- 1 La p. per solito è molto regolare co' due membri paralleli e di egual ]un- 
l'ult. membro fatto in modo simile comparisca in Hartker come pes sinuo- 

sus; quindi 6 dubbio se 10 scriba del ms. intendeva di rappresentare coli 
ghezza, C I ,  p. e. seconda sill. di genitrix » (1. I), o con segno al piede, 

b 6, secondo neuma della lin. 2 ; si trova anche la forma F I e tre volte 

questa linea ondulata u n a  ovvero d u e  note discendenti. Nel la vir. I vi s'incontra una forma speciale non rilevata finora, co' due membri quasi 

è od obliqua, F4* e F g* (cf. ult. sill. di .: queritis r 1. 7) o diritta, D 8* e I ad angolo retto, E 4. Si vuol notare che in questi tre casi, vale a dire 

11 sal. (scan. E 2 e E I I*) ha una linea ondulata per secondo mem- / esser forse iin primo tentativo di rappresentare in maniera diastematica 

E 14" (Cf. non 1. 7), ed i punti discendenti sono qualche volta presso 

che orizzontali ( <  iesurn » , l. 7). Fl. resup. C 2, scan. d 14. 

bro; una forma molto particolare usata per lPanc. o sinw>nrs (questo se- i la loro relativa posizione sulla scala. Il per è per lo pii di forma Eq*. 

nell'ult. sill. di a gaudium r (I. 2)  e di . mater r (11. 5 e 6), la detta $. vien 

dopo un'altra e piglia le mosse dal livello del piede di quella ; ciò può 

condo termine qui designa meglio la sua forma) quasi simile a un B gotico 1 ma sulle penult. sillabe di 6 suscepisti r (1. 3) e genitorem B (l. 13). sillabe 

colla sua pancia inferiore aperta (cZim.Ziq. 18"); si può vedere sulla penult. 

sill. di < Alleluia » (1. IO) e seconda sill. di « Surgensz (1. I 2); il p e s j .  

bipun. o pes s u b t ~ ~ u n . )  se ne incontra anche un' altra tutta speciale, ' su « prius » (1. I 3) è degno d'osservazione. 

alquanto simile alla cifra arabica 2 (cf. 1. 5 ,  I'ult. sill. di u Magdalena r j., 1 Di liquescenti ed altri neiimi, v'è il ceph. (vir. liq. i 2 ,  $. Ziq, I 3) primo 

fortemente accentuate, esso porta un epis. assai spiccato a sinistra della 

testa, f 3". Il pesft. si trova o con accento, d 12" O senza, F I ,  alla sua 

Ziq. B IO* somiglia un 8 allungato (terza sill. di t aeuia » 1. 9). Oltre la 

figura normale dell'or. (tre volte nelle 11. I e 2, alla fine di un pes sub- 

pes.fl., e or. confun. sotto di esso, (or. G 2 I*) : invece del quale Hartker I neuma della l. 7 ; il pes. lig. A 4, sempre usato in fin di neuma nella prima 

fine; pel prinio v. 1. I ,  prima sill. di u genitrix r , per l'altro, 1. IO, prima 

sill. di u maris » ; fl. resup. B 4, primo neuma nella 1. I 2 ; il pes ft. subbipun. 

(p. 232) ha una ft. accentuata; lo stesso si può vedere in < surrexit r (1.8) 1 sill. di r Gaude » (due vocali) ; il cZim. lig. è (I),  I 7*, per u cadenti r (1. I I) ,  

generalmente è privo del )un. precedente, p. e. ult. sill. di u q.uaeritis B (l. 7) 

e sopra la sill. u u s di aeuia z (1. IO) ; la distr. 5*, comparisce su u est z 

(l. 8) in luogo del pes di Hartker. 

e u dominus P (l. I I ) ;  un or. finale, E 2*, si trova nella 1. I e il pyes. (or. 

H I 3") per u hic P (1. 8) in cambio della ft. di Hartker. I1 quiz., I* e I I*, 
il quil. A I .  da solo ha una vir. assai breve, p. e. prima sill. di a ma- 

nens , (1. IO), la distr. su u que r (1. 2 )  ha il primo membro molto più lungo 

del secondo; essa è formata più regolarmente, 8*, sulla prima sill. di 

u mirante r (l. I 2) e per l'ult. neuma nella 1. 14, e (2), io*, per la seconda sill. 

di u manens » (1. IO) e nel quil .8 l+. alla fine de' neumi per . al » (l. 9 ) ;  

Degno di attenzione è il ce$. sviluppato (v+. liqrg. i 5* , j .  liq. 2 1 3 .  1 < posterius r (1. 14), salvo che questo neuma non sia una bivirga; l'm. 

L'accento u romaniano P non si trova mai; senonchè sulla parola. u vos r I E i* s'incontra accostato al clim. su u mater P (1.9) e stella r (l. IO), 

(1. 8), una linea sottile è stata tirata a traverso la ft., d 6*, evidentemente 

per accentuazione; Hartker ha ft. ep r .  

No 84. Tav. 8 b Palat. 242, f. 74'. 

Ff. I 28 ; 128 x 85 mm., lin. var. 

quantunque esso non sia fatto per l'appunto nella stessa maniera in am- 

bedue i casi ; il neuma sulla piima sill. di a pervia r (1. IO) è un' fran. liq. 

L'accento K romaniano r occorre una volta, cioè nella j. sulla prima 

sillaba di « Gaude (1. 3). 

1 No 85. Tav. 8 c  Vatic. 10646, f. 30 a". ' 

Raccolta di codd. scritti in varii tempi, dal sec. x al XIII ; per la de- 

scrizione, v. Stevenson. Nel sec. XIII o XIV due delle parti stavano a Fran- 

chental (ff. i'. I 19"). La terza parte (ff. 74'-8oV), del sec. XII, comincia 

(f. 74') con due Ant. della B. V. M. cioè: ( I )  a Gaude dei genitrix virgo im- 

maculata r (R. H, 6757 ; P. L,, CLVIII, 1046) falsamente attribuita a S. An- 

selmo (Cf. A. H, XLVIII. p. 95), col testo com'è stampato nel Manuale 

A-C8D10E-G8 H6(64) / 18 K1(73) I L' M6(80) I N8(88) 1 O-Q8(112) 1 
R8 ST4. 

a libri stampati della biblioteca Palatina; e poichè tali libri furono stampati fra 
il 1560 e il 1573, possiamo farci un'idea del quando fu compiuto quel vandalismo. 
Quattro di questi libri ritengono ancora la loro copertina, cioè a dire: Pal. Stamp. 
IV, 364; IV, 1080; V, 1129 e Barber. Stamp. V, xrv, 90; quattro fogli vennero stac- 
cati prima del 1907 quando furono rilegati come sopra, Vatic. 10646, pp. 29, 30, 
30n, 30b, ed uno fu giA adoperato per formare il foglio di guardia del Vatic. 
Ebr. 415. 

Io ho potuto fortunatamente scoprire nove fogli d'un Breviario monastico del 
sec. xri ex. che, mentr'esso era ancora a Heidelberg, fu scucito per farne copertine 

Solesmense, ed. 1906, p. 50, con u intacta r per . innupta r , e (2) 1'Ant. di I I fogli avevano in origine 3; x 23 cm. (alcuni son ora più corti e pil 
Compieta < Alma redemptoris mater P (A. H ,  L. 317) attribuita a Her- 1 stretti), le loro linee variano da 30 a 32 per pagina a seconda dello 

mannus Contractus, con testo qual è nello stesso Manuale, ad eccezione 

di u manens z (lezione migliore dei codici) invece di u manes r .  Sembra 

che i neumi siano stati scritti di pari passo con ciascuna sill., cf. 1. 14. 

virg,go,pi ,  us. La melodia della prima differisce da quella che si trova 

nel Manuale ed è piii elaborata, l'altra è, fatte poche eccezioni, il tonus 

solemnis dato a p. 3 8. 

La vir. porta sempre un qualche accento o segno alla sommità, per 

spazio acquistato con la scrittura piU minuta adoperata per le parti da 

cantarsi. Queste reliquiae contengono gli uffici del Breviario pel Venerdi 
e Sabato dopo Pasqua (Vatic. 10646, f. 29), per la seconda e terza dome- 

nica dopo Pasqua (Palat. St. IV. 364 ; V. I r 29), il giorno dell'Ascensione 

(Barber. V. XIV. go), feria 11-IV post Pentec. (Palat. St. IV. 1080). Una 

parte del Proprium temporis (Lezioni estratte da Tobia) si trova nel Vatic. 

Ebr. 41 5 e una parte del Sanctorale (S. Martinus, S. Britius, S. Caecilia) 

gere » (1. 11) per caso si estende da ambedue i lati, B I ; il pun. 6 oriz- 
zontale, A 2 ,  da solo e nelle note ascendenti, compreso 10 scan. d 14* 

solito a sinistra del tratto verticale, C IO, ma per la prima sill. di u Sur- 
vedi No 207, tav. 37 a). 

I due fogli (30a, 3ob) che formavano la copertina del Palat. St. IV. 

/ nel Vatic. 10646, f. 30. Per la descrizione della notazione dei ff. 29-30, 

nell'ult. linea, dove la viy. si trova a destra de' due pun., forse per man- 1 I 190 con certamente opera dello stesso scriba e sono scritti su perga- 

Cib accade nei pr. ~ n i n . ;  questa forma dell'oy., piu semplice però, si trova in molti .' LO scrib:~ dell:~ terza parte coiniiicib al ~,o,.so del f: 7.2, rssendo il uecto (tav. X 6 )  
codd. italiani; v. P. M., Pl. 4.5. [R. B.]. 1 giii occupato. 

2 Stevenson, p. 59. Si riprod~icc solo una porzione di questa pagina. 



mena preparata esattamente nello stesso modo; nia il loro contenuto e 

la differente notazione fanno pensare ch'e' possoiio aver fatto parte di un 

altro codice scritto nello stesso tempo e nello stesso luogo, e conten- 

gono le correzioni marginali ed interlineari dei medesimi due revisori, le 

cui mani possono scorgersi in tutti gli altri fogli. 

Non v'è disgraziamente alcuna traccia di provenienza; nè vi sono 

indicazioni di data salvo quelle che sono offerte dalla paleografia, le quali 

accennano al sec. XII ex. 

I due fogli (33 x 23 cm., 11. 30) che sono conseciitivi, dànno tre le- 

zioni probabilmente per una delle domeniche del tempo pasquale, ed inni 

per la parte estiva, cominciando da: In ocfava pusche u Ad cenam agni 

providi » sino ad u Ut queant laxis ». Di neumi sono forniti tutti i versi 
dell'inno u Ad cenam » (A. H., LI. p. 87 ') e il principio di u Iesu nostra 

redemptio » . 
I1 pun. è rotondo, 5, o ricurvo, E I O  ; talvolta e largo, A 2, 1. 8. (del- 

1' inno), prima sill. di u debaratro , , alle volte è un po' verticale, C I ,  p. e. 

seconda sill. di u protecti » (1. 4) ; la vir.  C I g* lia un accento a sinistra della 
testa e piega lievemente a destra, cf. 1. I (dell'inno) terza sill. di u providi z ;  

oltre la pi~i comune j?. (d 4) ve n'& un'altra (d 9") (cf. 1. 9, seconda sill. di 

u paschali B) la quale mostra che venne fatta con due e non con un sol 

tratto di penna; la comparazione dell'accento e della quantità di tutte le 

sillabe per cui è adoperato codesto neuma, fa vedere che la seconda forma 

differisce dalla prima solo grajcamente, nè intende rappresentare alcuna 
forza di accentuazione sul primo membro. 

I1 pes, oltre le forme alquanto regolari, E 7" e F I 5, ha un'unica con- 

figurazione, non dissimile da quella sarigallese ma con la sbarra traversa 

che raggiunge il secondo membro, f 7*, questo può ben vedersi sulla 

prima sill. della parola u stolis (1. I)  e s' incontra pure nel p e s j .  f 4*, 
per u canamus » (1. 2) ; senza dubbio egli C: per isvista dell'amanuense che 

quest'episema iniziale orizzontale si estende tanto; nella seconda sill. 

di u stolis :, (1. I ) ,  esso s'arresta davanti al primo membro; può ben essere 

che quivi accento e metro abbiano da principio suggerito il tratto origi- 

nale, ma lo scriba non è costante nel suo uso; similmente il pesj?. è 
scritto d I 2 ,  SU u uiuimus B (l. 3) e f 3*, su u eius w (1. 6). 

Il pes praepun. (scan. J3 8*) o liquescente (scan. liq. B i*) prende 

sempre il luogo dello scan. sulla penult. sill. di ciascuna strofa; su u po- 
pulum P, (1. IO) esso è cosi mal fatto che il suo significato sarebbe incerto 

se non si trovasse nelle altre strofe dell'inno ; il quil. 3, è preceduto sempre 

da unpun.; un cep/c. ordinario ( j .  Ziq. I 3), prima sill. di u sanctissimum w (1. 2) 

chiude i neumi di questa tavola. 

No 86. Tav. 8 d. Vatic. 9991, f. 96'. 

Ff. 118; 1 6 4 x 1 1 7  mm. (ff. 2-53, 11. 31;ff. 54-96,11.21;ff.g7-104, 11.30; 

ff. 105-1 18, 11. 26). j+A8 B8(') C-F8 G 6  I H-L8 MI1 I N8 1 0' P8(-'p8)~. 

ColZectaneum di quattro mss. diversi : I (ff. 2'-5 3'), Inn. i t  Salustius; 

I1 (ff. 5 4'-96'), Inctpiunt rethorici jores ; 111 (ff. 9 7'- I oqV), Dictamina; 
IV (ff. 105'-I I 87 ,  Inc9iunt Bucolica [Vergilii] - per mano di quattro ama- 

nuensi tedeschi del secolo XII  ; le parti I e 11, a giudicare dalla segnatura 

de' quaderni, provengono dal medesimo Scr+torium. L'origiiiaria prove- 

nienza della parte 111, scritta nel f.  IO^', è abrasa; sembra che sia la stessa 

della parte I1 (f. 96' u Iste liber est S. Marie virginis sitich , (?) ovvero 

u situsich p ) ;  se si accetta questa lezione congetturale, le parti I1 e 111 due 

secoli dopo che furono scritte appartenevano al monastero cisterciense di 

Sittich, presso Laibach in Carinthia. Un'altra lezione è Sisiculi, cioè ? 

Sisikon in Svizzera. 

La parte superiore dei f. 96' dapprincipio vuota, è occupata da cinque 

Kyrie eleison, il primo dei quali: e Lux et origo (cf. Grad. Vatican. p. 4") 

è seguito dal prind~io di un Gloria ilt excelsis. Testo e notazione sono 

probabilmente opera di uno scriba del sec. XIII ex. 
I neumi sono molto alti; i loro tratti perpendicolari, specialmente 

nella j. e pes son molto paralleli, gli angoli inferiori son rotondi, 

quelli superiori a punta acuta. La vir.  C I 2, si curva a destra, cf. u Chri- 

ste , (l. I ) ;  il #un. è per solito una piccola linea orizzontale, 5;  usato in 

composizione, è rotondo nelle note discendenti, p. e. il clim. D 3, (1. I ,  alla 

fine del primo u Kyrie »), quantunque il pun. rotondo od orizzontale siano 

adoperati per la fine del primo u Kyrie , nella 1. 3 ; nelle note ascendenti 

è sempre orizzontale, cf. lo scan. D I 3" su u Ky >a verso il termine della 1. 5 
e la j.praebipun. al principio della 1. 6 ;  nelle figure ascendenti e discen- 

denti i pun. son di frequente messi quasi perpendicolarmente l'uno sotto 

l'altro. La j?. comparisce per lo meno in tre forme: ( I)  B I ,  ult. sill. del 

primo u Kyrie B nella 1. 5 ; (2) con angolo più rotondo, B g*, ult. sill. del- 

l'ult. u Kyrie , nella 1. 5 ; (3) scritta in due tratti di penna, D .l* u Chri- 

ste » 1. 4. I1 pcs ha o un angolo rotondo, F 5 (l. 3, secondo u Kyrie B )  

o ne ha uno largo, F 19" (1. 3, secondo neuma); il pesj?. naturalmente 

riunisce insieme le varie forme del pes e della j., E 4" e E 5*; cejh. 
(vir.  l+. I I ) ;  quil. 6. La lettera davanti al pes j. su a Christe , (1. 4) 

può essere una lettera significativa. 

Per le Cantiones con neumi diastematici nel f l", vedi NOaq. 

La prima parte (K 58.-63') Incipit questio sancti evan'qeeli e Visio beati Esdre, 
si deve probabilmente ad un copista del secolo XII. L'ult. pag. (L 63') reca l'in. 
serzione, fatta da mano probabilmente del principio del secolo xiii: RE[spon- 
sorium] a Aromata precio querimus W ecc. includente le parole holochusta » e 

sepulteure per a holochausta a e a sepulturae D, che accer :no ad uno scriba 
parlante francese. È difficile perb che i neumi possano esser francesi; e possibi- 
lissimo invece che l'aggiunta sia stata fatta in Borgogna o in qualche parte 
della Svizzera attuale, dove questa mescolanza di lingua e di notazione pote 
avvenire. 

I neumi sono molto obliqui specialmente la vir. (cf. A 2) e il clim. (cf. F 1); 
il pun. e o largo, A 2, o in forma di piccolo semicerchio aperto dalla parte supe- 
riore (E); lo scan. ha ambedue le sorte di pun. 

No 88. Vatic. 4az7, f. 94'. 

Expositio psalm. penitent., Penitentiale ecc: del sec. XII; la segnatura sul 
f. l' e stata abrasa; il ms. nel sec. XIII fu in possesso a domini Chunradi sacerdotis 
cognominati Aneta . (L l'). 

L'ult. pag. (f 94') da principio vuota, contiene un Benedicamus domino con 
tropi: a Bene benigno ecc. per mano di uno scriba del sec. XIII; e' fu disgraziata- 
mente scoperto troppo tardi per mandarlo a pubblicare nel recente volume 
degli A. H., contenenti di simili Tropi. Esso e interessante com'esempio della 
maniera onde una melodia veniva dislocata in parecchie parti e divisa nelle 
diverse brevi sentenze del tropo, la vir. divenendo un ceph. e il pes un pes l@. 
quando sono. applicati ad un suono liquescente. La vir. o ha un tratto iniziale 
molto notevole a sinistra, C3, oppure e scritta con forte pressione di penna alla 
sommitk, 9. I primi due denti del quil. (CL A 8) son rappresentati da due punti, 
ovvero da leggerissimi segmenti di circolo separati l'uno dall'altro e dalla fine 
del neuma. 

i V. 1. : 1.2. Et stolis B; 2. 1. Cuius corpus sanctissimum ; 5.4. a Redit ad vitae a .  al basso, è una maniera bizzarra di scrivere: = Matheus Marcus Lucas Johannes me ' Lfeiametro Sennahoy suetbam sucram sacul em facideneb aggiunto più giù 1 benedicat~. 



' Del f. i n v  (b) scrisse la linea 1, la prima metà della linea 2, e le linee 13 e sgg.; (C) scrisse dal mezzo della linea 2 fino alla linea 12 e ne' margini. 
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NEUMI ACCENTI TEDESCHI. 88-91. 

Una mano posteriore ha aggiunto la prima linea del tropo con neumi molto 
grossolani e più gotici: fl.c 7 e (Cf. d 5) e pes, F 12, scritti evidentemente d'alto 
in basso; quil. come sopra. 

N" 89. Vatic. 10067, ff. I, 225. 

Varie lettere e trattati di S. Bernardo, copiati nella massima parte su carta 

l 
nella prima met8 del sec. xv, per il monastero de' premonstratensi di S. Maria, 
S. Giovanni e S. Simone in Seine presso Coblenza. I1 volume ha tuttora la sua 
copertina primitiva; i due fogli di guardia (ff. I e 225) ed altre strisce adoperate 
dal legatore furon prese da un Missale plenum (217 x 148 mm., 19 lin.) del sec. XIII, 

e sono due fogli consequtivi contenenti parte delle messe di Pasqua, fer. 111 
e IV, con neumi per tutte le parti cantabili, compresa la sequenza a Victimae 
paschali m. 

Per molti rispetti la notazione differisce da quella precedentemente descritta, 
la vir. C o affatto diritta, 4, oppure (il che C ben raro), ha l'accento iniziale ricurvo; 
C 18, ovvero ha la forma di un archetto che piega a destra; il pun. e simile a 
quello del No 83 (Vatic. 10645, ff. 59,60, tav. 8a); i pun. ascendenti ne' neumi com- 
posti sono sempre ondulati, F8, quelli discendenti sono o ondulati o larghi; il 
pie del pes (cf. F 18) C interamente chiuso, cf. No 7 0 ;  10 scan. è molto singolare : i 
due pun. sono ondulati e la vir. è una linea piegante verso destra alla sommith 
e verso sinistra al basso (cf. scan. dz-24); il trig. comunemente è rappresentato 
con tre punti in forma di triangolo capovolto, 5, ma una volta, sopra a resurgam ., 
nella linea superib;e il primo punto somiglia ad un or. Nel Victimae paschali 2 

il neuma della penult. sill. di a laudes m ,  di a peccatores ., di . mirando m e di a dic 
vivus n è-un pun. rotondo sormontato da uno semicircolare aperto al disopra, somi- 
gliante a un. ep@h., e s'incontra pure su a moritur n del 9. alleluiatico a ~ h r i s t u s  
resurgens m. Esso probabilmente rappresenta un Pes, ed è molto strano in un 
manoscritto che non ha nessun altro indizio della notazione a punti alla quale 
tal neuma appartiene. L'or. 3 comparisce da solo come singola nota S0v1-a una 
sillaba; il pesfi liq. e formato coll'aggiunta di un uncinetto come nel No 84 (Palat. 242, 
tav. 8 b). 

No 90. Vatic. 10082, f. 32". 

Per la descrizione del codice, vedi No 56. A pie del f. 32' (copertina del dorso 
del codice) uno scriba del sec. XIII ha aggiunto: a A facie iniquitatis m ,  ecc. ora 
pressoche illeggibile a causa dello sfregamento. 

No 91. Borgian. 342. 

Breviario. La 111 parte (ff. 120 sgg.) e tratta da un ms. differente; essa sola 
ha i richiami scritti in fondo a ciascun quaderno; il f. 11gV, ult. pag. della 
seconda parte, vuota dapprima, C molto logora e coperta di sgorbi. Questa 
terza parte ha ufficiature soltanto per le ore diurne, e contiene un Sanctorale 
completo, mentre la parte I fornisce solamente i più importanti uffici diurni dei 
santi. Oltre a cib, la parte I1 fu scritta per altro luogo; i suoi uffici che si diffe- 
renziano da quelli della I parte, furono secondo il caso corretti da mano poste- 
riore in modo da farli concordare con la I parte. 

La I parte (ff. 1'-6') e un Calendario della fine del sec. xrv, di nessun interesse 

per la notazione musicale. 
La I1 parte (ff. 7'-119') si compone di parecchi quaderni di mss. diversi messi 

insieme e legati con fogli posteriori aggiunti, ma non dalla stessa persona, nC 
nello stesso tempo. Se l'intenzione fosse stata di formarne un breviario completo, 
si sarebbe adoperato un correttore per riempire le lacunae tra i vari quaderni. 
Mentre la parte 111 è scritta da un solo amanuense (A), la parte 11 e dovuta 
invece a sei scribi per lo meno, ff. 15P37' (B), 38'-53' (C), 54'-77', 79'84' (D), 85'-94' (E), 
78, 95'-119' (F) e 7=-14' (G). 

Quanto alla data, la I11 parte si pub attribuire alla seconda metà del sec. XII, 

(i SS. Enrico e Bernardo, 1152-1153 sono aggiunti di seconda mano); della I1 parte 
i ff. 15\53' furono scritti probabilmente verso il 1200, (S. Tommaso di Canterbury 
è aggiunto da mano del sec. XIV, f. 483; i R. 54 sgg. sono del XIII, contenendo di 
prima mano (f. 1173 S. Elisabetta (canonizzata nel 1235). Passim si trovano ag- 
giunte del sec. xrv. 

L'esatta provenienza tedesca incerta; l'unico santo che comparisce in 
ambe le parti e S. Rudpertus (ff. 59v, 190') e le parole del@ colletta: Deus qui 

(VATIC. 4227. 10067. 10082. BORGIAN. 342) 25 

nos ... Rudberti ... instancia ad agnicionem tui nominis vocare dignatus es sem- 

brano accennare a Salzburg, almeno come a provenienza dell'esemplare, sebbene 
S. Servatius (f. 95') quantunque venerato a Frisinga, non sembri comparire in 
alcun calendario di Salzburg ; dall'altro canto l'inclusione delllAquileiense S. Her- 
machoras (f. 220') restringe il luogo proprio al mezzogiorno della Germania, come 
pur fa l'incontrare nel Calendario i profeti Daniele e Samuele, i SS. Fusca, Ilario 
e Taziano ecc. 

I notatori sono ancor più numerosi che i copisti; nella parte I11 si può 
vedere la mano di almeno tre, cioè (a) f. 121' (lin. ult.), 122. (lin. l), 141'-142v, 144, 
l a v ,  167', 173"-221'; (b) ff. 121'-123, ' 136. e 136', 144', 151. (parte inferiore), 164'; 
(C) ff. 122' ', 150' e 151. (parte superiore), 157'-158', 164', 170'-172' e marginipassim, 
specie ff. 158'-17lV, 186", 191'. 

Nella parte 11, (d) utilizzb lo spazio lasciato libero per neumi ne' ff. 15r-3-37'; 
(e) (possibilmente = scriba C) scrisse-sui ff. W-33'; (f) inserì de' neumi nei K54~84-, 
non destinati in origine alla notazione musicale; l'opera di (g) pub vedersi nel 
f. W ,  quella di (h) nei ff. 103', 103', 106', 106', mentre (i) (possibilmente = scriba g) 
neumatizzb i K 7'-14' ed inserì pure neumi nel f. 22' e nei margini passim (ct. 
ff. 58v-60v, 6*77', 79-84). 

Egli e impossibile nei limiti di quest'opera dare un particolareggiato rag- 
guaglio de' neumi adoperati da ciascuno di questi nove notatori; quelli posteriori, 
g, h, i usarono neumi diastematici, h ed i si servono di forme molto diritte, 
quelle di h sono rozze e grossolane, mentre le forme de'neumi d'isono più aper- 
tamente gotiche. Quelle di d son larghe e molto oblique, quelle di f assai più 
piccole; i tre neumisti della 111 parte evidentemente appartengono alla stessa 
scuola, ma b adopera forme molto sparpagliate. 

I1 pun. comparisce in forme svariatissime; qui si dànno i numeri che sono 
a p p r o s s i m a t i v a m e n t e eguali ; 3 e 5 in a, 3 in b, 5 e D 1 in C; d in una soia 
linea (C 29, 1. 10) ha A 2, E 2  e E 8 ;  F 4  e E 5 si trovano in e; f usa F 10; g, 
E 2  e F 8 ;  h ha solamente 3; i il raro 1 e 2. Vi ha una simile varietti nella vir.; 
a usa C 11 e una forma, simile a co come C 22; b, la rara C 16; C, 2; d, A 1, C 18 e 
B l*; e, A3, C 17; f, C 11 ; g; una forma con epis. a destra del piede, e 6; h, 6 ;  i, 6, 
C 3 e C 14. 

Questo baster8 per mostrare quanto svariate sono le forme usate dai diversi 
amanuensi. E dee bastare inoltre richiamar l'attenzione su alcuni neumi di cia- 
scuna mano i quali paiono singolari: 

a) per la jì., oltre a B 5 e C 1, ha una forma con accento presso la som- 
mità del primo membro (a  meis 2, t. 174, 1.4) ; un sal. (cf. scan. E 2) ; varie forme 
di ceph. tutte con la parte inferiore della verticale (al disotto dell'uncinetto) ripie- 
gata (cf. f. 174', 1. 7 a quam »); la forma del pr. è strana: alcune volte somigliante 
ad un S rustica (f. 174', 1.8), una volta sinlile ad un 5 (f. 176', 1. 14); 

b) ha un sal. speciale, la cui nota più alta è un pun. invece di una vir. 
(a  peccavi m ,  f. l Z r ,  1.13); 

C) usa pun. orizzontali nei neumi composti ascendenti e discendenti; quelli 
del pes subbz$un. f. 17OV, 1.13 son posti esattamente l'un sopra l'altro; 

d) pel pes adopera non solo quello che ha un uncinetto molto grande al 
basso e, di sopra, una linea brevissima, ma altresì (prima sill. di a canticum m ,  

f. 16'' 1.14) quello risultante da due pun. nella posizione stessa, come se fossero 
i due primi membri di uno scan.; il ceph. su a eius m (f. l@, 1. 15) par che abbia 
l'uncinetto a sinistra invece che a destra della vir. (ctjì. liq. 19); 

e) tre volte nel f. 38' appone l'uncinetto (distintivo del ceph.) come segno 
liquescente alla sommit8 di una jì. e di un pesfi, ma questi neumi sono un poco 
incerti ; 

f )  una volta (E 55") scrive i neumi con inchiostro rosco sopra una can- 
cellatura; 

g) adopera segni che mostrano la sua ignoranza o imperizia; e' sembra for- 
mare il pes in due tratti in modo da farne risultare una figura che ha un poco 
l'apparenza di il; una volta, f. 85'' 1.4, pei due pes successivi sopra a sum qui W ,  

egli usa quello normale pel primo, ma pel secondo mette due pun. di forma 
semicircolare in direzione obliqua, come nel N" 96 (Palat. 27); la seconda forma 
appare altresì sull'ult. sill. di a sompnum 2, 1.6. I1 suo clim. liq. in forma di B ha 
la vir. iniziale Matto separata dal resto del neuma; 

h) come g adopera due pun. semicircolari sovrapposti per un pes (f. IO@, 
1.2, n: meum W ,  1.4, a iam n); 

z) ultimo notatore, per il pes jì., oltre quello di forma ordinaria, ha quello 
in cui il primo membro consiste in un pun. semicircolare prefisso alla metti del 
secondo membro (6 10'' 1. l, ult. sill. di a Veniet m e fortior m); similmente nel f. lov, 
1.4, per la penult. sill. di a Ierusalem » (in Hartker vir. e p e s p )  egli usa due pun. 
siffatti in somigliante posizione (CE f. 13', 1.8, prima sill. di a uias m). Nel fol. 11.. 
1.14 comparisce due volte (per le sill. a in 2 e a -1ans W )  un neuma un po' simile a 



un P capitale anglosassone del sec. rx; che in Hartker si presenta rispettivamente 
come un ceph. e unpr .  min. Ivi esso e probabilmente un clim. liq. 5, ci. Vatic. 10645, 
ff. 87-88; comparisce nel f. 10',  1. 6 sulla sill. a et 2, e f. 13", 1.7 su non D, ma senza 

il tratto iniziale, come il neuma simile nel N0n3 (Palat.220, tav.4a). 

Ni 92, 93, 94. Palat. 3, 4,5. 

Per le notizie di questa Bibbia in tre parti, vedi No@. 
Due mani del sec. xiIr inserirono al principio di molti libri della Bibbia gli 

1ncz)it d'un 1. preso da qualche parte del libro; p. e. dinanzi alllEsodo, il Q.  LO- 

cutus est [dominus] = ; davanti ad Isaia, il @. u Aspiciens a longe * ; casualmente 
queste inserzioni si trovano dinanzi al principio di capitoli come dinanzi ai libri. 
Esse posson vedersi in: 

Palat.3; ff. 71, 2Z, 102', 103", 11T, 120', 12&. 
Palat. 4;  K Y, 10lV, 117., 12OV, 12Y, 129'. 
Palat. 5 ;  ff. l", 12', 17", 24.. 
I neumi adoperati sono di tipo tedesco, grosso e largo ; la vzr. e o acumi- 

nata in giù, oppure con accento iniziale, C 11; in un luogo, Palat. 5, f. 1Z la parola 
fuero s ha tre vir. la prima con accento a sinistra, le altre due con accento a 

destra. Non vi 6 ptcn. da sè solo; nel clim. esso e rotondo; un pes praepztn. (scaiz. 
B8) s'incontra nel Palat. 4, f. 125'; il trig. e 5; la testa delpr.  ~rzin. è molto estesa. 
L'inserzione nel f. 114~ del Palat. 3 sembra di mano più vecchia, dacche il qzril. 
presenta la sua dentellatura a scala molto ascendente. 

I neumi fra le colonne del f. 141' (tav. 28) hanno molta tendenza al gotico; 
con forte pressione (iniziale) al principio della zlir, C 10 e C 13*, e del clint. D IO* 
e E 19*; una volta questo, 1.15 (seconda sill. di C uuultus a )  ha una sbarra tra- 
versale sulla vir.E20z. 11 pun. e a rombo od orizzontale con piccolo ripiega- 
mento in su alla fine (3, 5, A2,  E5) :  il pes (11.7 e 13) ha la forma del pes liq. 
F l*; la fl D 8* ha le gambe molto appuntate. 11 ceph. apparisce in due forme: 
(1) fine della 1.6; e (2) con tratto iniziale simile a P, 1.7, (vir. liq. 19*,J. liq. 12"); pes 
kq. A6. 11 quil. 9* ha una vir. col dorso ripiegato indietro. 

No 95. Palat. 14, ff. 17SV, 17gr, 179". 

Vedi sopra, N" 35. 
l) Al secolo xri può attribuirsi l'aggiunta delle parole a pie del foglio 178': 

[Amen] Dico uobis quicquid orantes petitis petite R invece di a credite (Conz- 
munio, dom. XXIII post Pent.) con neunii corrispondenti a quelli del Grad. Vaticano, 
fuorche il ceph. sulla seconda sill. di « orantes S .  

2) I1 foglio di guardia (f. 179)) è un foglio di una Bibbia del sec. x (30 X 18 mm., 
lin. 23); sul verso, contenente 1 Reg. IX, sono stati aggiunti neumi sillabici, pro- 
babilmente un cent'anni dopo il testo, sul principio del versetto: a Ecce est vir 
dei n ,  contenente vir. oblique in alto. Nel margine le parole iniziali del capitolo: 

Et erat n sono ripetute con neumi sopra e sotto di esse. Nel pes subtrzpun. la linea 
verticale è molto obliqua e i pun. discendenti sono in direzione perpendicolare. 
Notare il pes/ii. liq. subbzpun.; così almeno & scritto; ma poiche un pes P. liq. 
e possibile soltanto in fine di sill., tal neuma con probabilità rappresenta sempli- 
cemente un pesfl. 

3) È pur probabile che al  medesimo secolo (xn), ma a diverso amanuense 
debba attribuirsi la prova neumatica connessa con le parole a aeuia 8 ed . ecce n, 
che può vedersi sul margine e a pie del recto di questo foglio di guardia. I neumi 
sono grossi ed obliqui e contengono unafi resup. subquatrcorpun. che ha una leg- 
gera linea orizzontale tra il secondo e il terzo membro, e un pes con una voluta 
al  principio del primo membro. 

4) Una mano del sec. xii o xIir ha aggiunto (f. 178') il primo verso dell'inno di 
Quaresima: Iam Christe sol iusticie B, con neumi sottili che possono essere diaste- 
matici. 

No 96. Palat. 27. 

Saltero (con cantici, litania ecc. e col principio del e Placebo n) copiato da 
uno scriba tedesco della prima parte del sec. ~ I I I ,  data che s'appoggia non solo su 
ragioni paleografiche, ' ma perche vi si trova S. Cunegonda (canonizzata nel 1200), 
mentre S. Elisabetta (canonizzata nel 1235) vi manca. La litania (L 106' sgg.) che e 
alquanto scarsa, fa spiccare i SS. Gottardo, Lullo ed Ottone tra i confessori e S. Cu- 
negonda fra le matrone; è quindi possibile che il ms. provenga da Hildesheim, 
Magonza o Bamberga. Pel contenuto del ms., v. Ehrensberger, p. 31; la sua affer- 
mazione che esso fu scritto per m o n a C h e non sembra autorizzata dal testo. La 

mano primitiva forni di neumi tutte le antifone. La  vi^. ha sempre un piccolo tratto 
iniziale a sinistra e ordinariamente uno a destra del piede e s'incontra in tre forme 
cf. C 5, C 21 ; il pun. è orizzontale; in qualche luoge, p. e. a fecit n (f. SV, 1.5) ha una 
forma semicircolare comunemente usata per il pes J.; è rotondo nel clim., nello 
scan. ed in altri neumi composti; nella J. praebzpun. u super R (f. 5', 1. 19) i due pun. 
precedono invece di esser sottoposti alla Il pes ha il piede e il membro verti- 
cale quasi chiusi; lo ?tesso vedesi nel pesp.  Veramente singolare e il modo di 
rappresentare due n o 6  ascendenti non per mezzo di un pes, ma con due pun. semi- 
circolari posti in direzione obliqua, p. e. f. 5', 1. 2, prima sill. di u omnipotens . nel. 
1'Ant. u Sanctus deus D e E. gV, 1.6, lov, 1. 2, ult. sill. della prima parola dell'Ant. 

Adorate dominum B. 
La notazione non e di;~stematica, quantunque in certi luoghi abbia l'aria di 

esserlo (cf. f. 21': ,< Sana domine . e f. 5OV, 1. 1 tu factus nell'dnt. s Domine 

refugium ». 

No 97. Palat .27o, f. 131'. 

Copia del secolo xi (Stevenson, p. 69; x / x ~  (Neues ArchAl, XVII, 484) della 
vita di S. Gregorio di Giovanni diacono, scritta probabilmente in Alsazia, e in 
qualche modo connessa coll'Alsazia, giacche alcuni copisti, di buon'ora (sec. xii), 
hanno inserito per tre volte alla fine di essa (f. 131") e Confiteor deo omnipotenti 
et sancte rigarde virginis istorum (illorum) ., cioe S. Riccarda imperatrice, spe- 
cialmente venerata in Alsazia, diocesi di Strasburgo, ecc. Il ms. più tardi (verso 
l'an. 1300) passò da C dominus Erpho de Wingarchen canonicus Spirensis alla 

librariam fratrum ordinis sanctae mariae de monte carmeli B (f. l'), ma prima 
di questa data, una mano probabilmente del sec. XIII inserì a pie del fol. 130' il 
1. #Visita quesumus domine habitationem ecc. col 9. u Benedic domine domum n ecc. 
e Gloria Patri con grossi e molto chiari neumi-aczenti; il pun. da solo e in neumi 
discendenti e in forma di rombo, in quelli ascendenti e piccolo ma largo; il pes 
(cf. f 10) ha una piccola piega alla sommith. 

No 98. Palat. 490. 

Rituale-Processionale assegnato da Stevenson (p. 160) al xiv o xv sec. e da 
Ehreiisberger (p. 574) al xrv, ma, stando a ragioni paleografiche, appartiene a una 
data più antica, ci06 al XIII sec. al più tardi, e probabilmente alla prima metil. 
di questo. I santi invocati nelle due litanie, specialmente quelli della seconda al 
f. 31' (litania tipica, cioe 6 o 7 santi scelti come saggio dalla lista dei martiri, 
confessori, ecc.) accennano ai Paesi Bassi come probabile provenienza, (SS. Lam- 
berto, Cornelio e Cipriano, Servatius, Gertrude (f. 32'), e Eusebio dopo Silvestro 
nella lista dei confessori al f. 13'. Neumi accompagnano tutte le parti cantate in 
processione (p. e. Antifone, Versus, quali nel f. 9' lnventor rutili 2 ,  f. 20" u Salve 
festa dies f. 22" a Rex sanctorum angelorum B). 

La più notevole caratteristica della notazione si e il tratto iniziale che pre- 
cede buon numero di neumi; nella vir. esso e lungo e si congiunge con la linea 
verticale quasi a mezza via dalla parte superiore d'essa, (Cf. Ni 76, 86, 104; 
Pal. 887, 499, Vat. 9991); nella fl. esso è molto più piccolo, e dà l'impressione che 
il neuma sia stato fatto in due riprese di penna; si vede pure nel ceph. e nelpes, 
p. e. f. 5' 1. 7, sebbene tutti questi neumi si trovino anche senza il tratto iniziale, 
il quale sembra derivato dall'arbitrio dell'amanuense e non porta alcuna diffe- 
renza nel valore del neuma. 

I1 versus Rex sanctorum n (i. 22') non fu notato dal primo amanuense, ma 
uno posteriore vi inserì dei neumi per le prime nove linee; essi differiscono no- 
tevolmente, essendo molto più rotondi nei loro angoli, più sottili di scrittura, pie- 
gano piuttosto a sinistra che a destra e rassomigliano alquanto quelli del No 86 

(Vat. 9991, tav. 8d). I1 pes in qualche caso (due volte nella 1.4) si rivolta in giù 
dietro il suo secondo membro ed ha quindi una forma bizzarra; parimente ilpesfl. 
ha una forma molto singolare, simile a due j7. congiunte insieme col membro 

I di mezzo a comune, però la seconda più alta della prima; questo neuma si trova 
sull'ult. sill. di a totum », e germinis D, 6 apostolici m, che in molte versioni di questa 
melodia hanno un pesfl; su u mater D ,  (1.33 esso ha la sua forma usuale. 

1 No 99. Palat. 1716, f. I'. 

Per la descrizione, vedi No 38 (Provenienza, Lorsch). Nel f. Ir la mano del 
sec. XIII, che inserì C Salve regina p ecc. ha tracciato alcuni neumi senza parote 
che sono molto minuti e inclinati. 

i La speciale forma della Y colla sua lunga coda è degna di nota. 
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Legenda sanctorum (cioe Vita di S. Gregario, di S. Silvestro e d'altri) del 
sec. x11 (cc Poncelet., p. 330) possibilmente scritte a o per Strasburgo (ff. 106-108', 
De rniraculis S. Arbogasti (B. H. L., 656 a), sebbene queste pagine siano di data più 
antica e formino un quaderno separato). 

In un0 spazio vuoto del f. 105' uno scriba del sec. x n ~  ha inserito le prime 
sei parole del a Cantemus domino B, Tratto del Sabbato Santo, con neumi sulle 
prime due parole, vale a dire: distr.; quil. resup.praepun.; quil. fl.; pun.; vir. com- 
bifinctis e p; nel quinto neuma i pun. ascendenti sono ondulati, quelli discen- 
denti di forma romboidale. 

buito al sec. XI da  Beissel, Bethmann, Ebner, Ehrensberger, Falk e Ste- 

(Federici vi vede il minuscolo d' imitazione del XII). Per la descrizione 

liturgica, vedi Ebner, Ehrensberger e Delisle, Mémoires, ecc., p. 240;  

Georgius (Martyr. Adonis, ecc. Romae, I 745, P. 704) ha stampato molto 

scorrettamente il Calendario (ff. 2'-7') di Lorsch del sec. XII e le notizie di 

obitus in esso aggiunte, ciascuna delle quali chiaramente si riferisce alla Catte- 

drale di Magonza. Questo fatto e la cancellatura del nome di S. Nazario 

mostrano che il manoscritto pervenne a Magonza verso la fine del sec. XII 

(tutti gli obitus infatti si riferiscono ad  anni anteriori al 1200). E d  a Ma- 

484, f. 1°5'* 

l / gonza si devono attribuire i pochi esempi di notazione musicale del sec. XIII 

venson, ma probabilmente appartiene agli ultimi anni di quel secolo; 

La copertina e formata di due fogli d'un Breviario, o più probabilmente d'un 
Capitulare del sec. XII, scritto a due colonne ed ora di 21x24 cm. I fogli contengono 
parte delyufficio di S. Giovanni Battista e di SS. Pietro e Paolo. 

Palat. Stampato, IV, 652. 

I neumi sono molto slargati e gotici; tra essi si notano il pun. romboide, 
ed una JZ. scritta in due tratti. I1 pes è F 15 oppure f7, con epis. iniziale molto 
spiccato; e questa doppia caratteristica si pub vedere a principio del pesJ., E 7 
e f4. I1 clim. e lo scan. sono simili a quelli del No 81 (Palat. St. V. 747). 

che nel ms. s' incontrano; questi sono (I). ff. gV e I 3', tedeschi, (2) ff. 8' 

e I q', gotici. 

Le forme liquescenti ecc. sono di uso frequente: p. e. distr., pr., quil. assai 
ripiegato indietro, un ceph. molto angoloso, un clim. liq. sviluppato (Cf. 18). 

( I )  Per quelli diastematici, vedi N" 213. 

(2) I1 f. 8' (ult. pag. del quaderno su cui fu scritto il Calendario) 

e i fT. I 3' e I 4' (spazi vuoti tra il Canone e le collette, ecc. per la vigilia . - 
della Natività) furono riempiti in seguito con messe votive (Missaliu 

plena) della B. V. M. (a) f. 8' : Intr. a Rorate caeli r , Orat. a Deus qui 

de  B. M. V. utero », ecc. e (b) f. 14': Intr. cc Salve sancta parens r ecc. P 

(tav. g a). Tanto (a) come (b) sono probabilmente aggiunti dallo stesso 

scriba, (a) forse prima di (b), ma le messe son tutte da differente esem- 

i 1 plare, poichè (a) usa il titolo post commzmionem, mentre in (b) si trova c m -  

Palat. Stampato, V, 652 (copertina). 

Vedi sopra No 51. 
Due copisti posteriori fecero aggiunte, probabilmente lungo il sec. XIII; 
(1) A pie di pag. llAntif. rimata: 

a Ave gemma claritatis 
Ad instar carbunculi W, ecc. 

(A.  H., XXV. 55). 

con neumi per la,prima linea e per l'intonazione del salmo e la sua cadenza. 
Essi sono molto gotici di tipo e comprendono un pes d 19 ed un p e s p  (cf. d 8). 

(2) In cima alla pag. in lettere più grosse ed inchiostro più nero a Ambu- 
lans Iesus iuxta, ecc. D. 

Quivi il pes è F 5, benche spesso sia scritto in due tratti, di modo che il 
secondo scende al disotto del primo. 

plenda; le parti cantabili in (a) sono scritte in lettere piii piccole di quelle 

delle orationes ecc. ; (a) fornisce di note il Grad., AlLed. e gl' imipit del 

Salm. dedl'lntroz't., Ofert. e Comm., come pure alcune clausule del Van- , 

gelo: (b) fa questo per gl'incipit del 9 .  alleluiat. e dell'ofert., ma neuma- 

tizza i n t e r a  m e n t e l'Introito. il Grad. ed  il ~ o m m .  e mette note su al- 

cune frasi delllEpistola e àel Vangelo. Le  melodie che questa t a ~ .  dà  com- 

plete si  posson vedere nel Grad. Vatican., pp. [87], [88], [go]. 

I neumi usati in (a) e (b) si differenziano leggermente fra loro, ma 

per ragioni di comodità qui si  descrivono insieme. E' sono il primo esem- 

pio che s'incontra di neumi gotici in quanto distinti dai neumi tedeschi, 

essendo più angolosi; la vir .  e tutte le linee verticali son quasi perpen- 

dicolari, la linea precedente alle verticali è congiunta a d  esse ad  angolo 

retto, la marcata sbarra traversa la sommità della vir. B 6*(1. I a pa- 

l 1 rens r ) ;  a volte vi si incontra un piccolo trattosal piede (p. e. ult. neunla 

Palat. Stampato, V, 1263 (copertina). i della 1. 14), B 7*; il pun. è invariabilmente semicircolare, in forma di mezza- 

luna, E 6 ,  p. e. 1. 2 ,  prima sill. di cc senciant > ; cosi fatte vir. e @n. pas- 

Per ragguagli su questo foglio e sopra i suoi più antichi neumi diastema- 
tici, v. No 106. Alla sommità del recto un amanuense del sec. XIII ha scritto: a Deus 
reddidit ipse reconcilians yma summis D, conclusione del B. All. a Virga Iesse flo- 
ruit D, con neumi molto dissimili da quelli già adoperati per le due sequenze nella 
pagina. Essi sono molto gotici con teste molto pronunziate a destra de' tratti ver- 
ticali, p. e. vir. A 7; clim. G 30; e pes d 21; il piede di quest'ultimo e una linea 
ondulata. 11 pun. pub essere comparato con quelli del No a3 (Palat. 220, f. 32) e del 
No PII (Vatic. 10645, ff. 89-90); la P. e alta e parallela, e il pesp. è formato dalla con- 
giunzione di quel pun. e di questa, ma ilpun. si unisce alla fl. un pochino sopra 
al principio del primo membro di essa. 

sano a formare il cdim. G 28* e G 30* (1. I ,  a regem B ; 1. I 5 ,  penult. neuma) 

e lo scan. d 23* (p. e. primo neuma nella 1. I ,  o (pii1 chiaro ancora) secondo 

neuma della prima sill. di 6 mater ,) e i loro derivati. L a  maniera di scri- 

vere lo scan., cioè due uncinetti seguiti da  una v i ~ .  e legati a d  essa, rende 

questo neuma difficilissimo a distinguere dal puid, il quale n~rmalmente  

si compone di questi tre membri, cf. A I o ,  in (a) il quil. è distiaguibii: per 

niezzo del pun. precedente; l'ult. neuma della 1. I I in (b) è incerto, proba- 

bilmente un puid. con punto. 

La j. s i  trova tanto in (a) che in (b) nelle forme C 7 e C 8, cioè con 

Tav. ga 
I 

Palat. 499, f. 14'. ' 
I una piccola linea alla fine ; due volte, nelle 11. I 3 e 14, si trovano due 

Ff, I 39 (i 67 e 68 son numerati due volte) ; 284 x 2 I 2 mm., lin. 2 I .  

A' I B-E;8 LI0 M4 Nl0 O6 P-R8 S5. 

i Sacramentarium (Codlectarium 1WzSsae) scritto per 1,orsch da  parecchie 

mani contemporanee. S. Nazarius, suo patrono, comparisce nel Libera nos 

1 (f. 13"). e (cancellato) nel Cmmunicantes del Canone (f. I ir). Viene attri- 
" 

j. di seguito, la seconda delle quali ha il secondo membro leggermente 

p i i  lungo del primo, poichè una diastemazia incipiente rappresenta le note 

A. G. A. F. ; j. resup. d 3. I1 neuma piU singolare è il pes coi suoi derivati; il 

primo membro, linea orizzontale piegata, incontra il secondo a piccola di- 

stanza al disopra del suo piede, mentre la linea verticale ha, come la vir., 

una molto rilevante curvatura a destra della sommitii, d 2 I*, (cf. l. I ,  prima 

sill. di « enixa s); questo neuma è scritto trascuratamente, d 24*, sulla 

seconda sill. di u viscera » (1. I 4); il pesj?. naturalmente i. dello stesso tipo, 

I ' Bethmann. p. 337; Falk, p. 64; Stevenson, p. 167; Ebner, p. 230; Ehrensberger, p. 407; Wegni di nota sono il Salmo dell'rntr. 6 Senciant omnes * e il p. Alleluiatico, 
Beissel. 9, n. 2; Federici, p. 229. / .Saticfa n; le varianti nellpOrnlio sanitate 8 p r  salute 3 e . futura, per aeterna .. 

8 
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d g* e d I I:':; il secondo neuina siilla seconda sill. di « sancta » (1. I 5), 
D 9'" è affine al pes di « viscera » riferito sopra. 

Ceph. (vir. diq. 14); distr. I 2* (1. I « celum »)  ; or. G 20" si può ve- 

dere unito al primo neuma per la seconda sill. di « virgo » (1. 13). 

N" 105. Tav. 96 Palat. 502, f. 70'. 

Ff. ij + I 75 (4 di essi noil n agi nati) + iij ; 283 + 195 mm., 2 col., l. 26. 
I + A-K8 L'O M-N8 ST9 Us Xb Y5 + iij. 

Lectionarìum missae scritto dopo il I 383 e probabilmente nella prima 
metà del sec. xv, poichè contiene le feste di S. Anna e della Visituti0 

h'. M V. (Stevenson lo assegna al sec. XIV). Era destinato evidentemente 

a qualche casa agostiniana, ' dacchè (j) il nome di S. Agostino compa- 

risce alla testa dei coiifessori nella litania; (ij) la festa della sua trasla- 

zione è fornita di epistola e vangelo; (iij) egli è l'unico santo che vi abbia 
una messa votiva; la casa era dedicata a S. Cristoforo (il quale appare 

nella litania e di lui 6 detto paboni nostri (f. 146'), in qualche luogo del 
basso Reno o nella diocesi di Utrecht, dacchè S. Villibrordo, l'unico santo 

locale nella litania, compare nel Sanctorale, come accade pure dei S.S. Pon- 

tianus e Servatius. Aggiunte (probabilmente contemporanee) forniscono 

una messa votiva di S. Cristoforo ed epistole e vangeli per S. Monica 

e S. Maynulfus. L'ultimo santo accenna chiaramente alla Westfalia 

(Bodeken e la cattedrale di Paderborn) ed alla congregazione agostiniana 

di Windescheim. Delle due chiese U7estfalesi dedicate a S. Cristoforo, 

Werne era ufficiata dai Premostratensi di Cappenberg, ma Brandlecht 

aveva nelle sue vicinanze la casa de' Canonici agostiniani di S. Maria 

Frenswegen, che dopo il 1401 appartenne alla regola di Windescheim. 

Quest'ultima pertanto può ben darsi che sia stato l o sc r z~ to~ i zm del no- 

stro ms. [L'altra sola festa che potrebbe gettar luce sulla provenienza si 

è (fol. I 53") la traslazione di un S. Martino al 24 d'Ottobre; ma poichè è 
incerto se questa riguarda ( I)  una traslazione di una reliquia di S. Mar- 

tino di Tours a Utrecht (festa ivi celebrata, per solito, al I Dec.), o (2) 

di S. Martino u abbas Vertavensis » , oppure (3) di S .  Martino u eremita 

Moritemassicus », la cui vita si trova in un ms. di Bodeken, l'informazione 

non ci aiuta nulla ; l'espressione u vacat »; aggiunta nel margine, dimostra 
che la festa non era celebrata nella casa nella quale fu trasportato il ms., 

o anche può darsi nel luogo dove fu scritto; la sua inserzione dovendosi 

attribuire alla sua occorrenza nell'esemplare]. 

Prima di raggiungere la biblioteca Palatina, il ms. era stato alla casa 

di Windescheim di Ravensberg presso Heidelberg, giacchi: il verso del 

secondo dei tre fogli di guardia ha in fine « Euangedicus liber pertinens 

ad Rauersduq (o Rauensburg), che, per ragioni date sopra, è più 

probabilmente Ravensberg nel Palatinato, anzichè Ravensburg nel Wur- 

temberg. 
I1 ms. fornisce : 

(a) per il Passio le lettere m (? « niedius 2 )  per il narratore, t (?«te-  
nor » O I< tertius :, ) per le parole del Christus, ed a (? « altus »,  ? a alius », 

u alter »)  pel resto. Inoltre ha un c (?u cur ») prefisso al principio di ogni 

interrogazione; questo c si trova passim per tutto il libro. 

(b) melodie in notazione sul rigo (quadrata) per certi Graduali; a 
proposito delle quali, vedi piii sotto al titolo u Notazione sul rigo dopo 

il 1300 ». 

(C) per tutto il libro si trovano inseriti neumi con inchiostro ?*osso 

per gI1inc+it e per le cadenze dell'epistole e dei vangeli, e, nell'ult. pag. 

(f. I 7 I'), per le conclusioni delle Orationes sodemnes cogli annessi: Levale, 

Oremus e Fdectamus. 

I1 f. 7orcontiene parte del Passio secundum S. Muttheum, con neumi 

inseriti da mano $rimitiva al termine delle clausule, o dove il cantore po- 

teva richiedere un po' d'aiuto circa il luogo dove l'inflessione della me- 

lodia incominciava. 

I neumi usati con quelli cosiddetti pih tardi Hufnagedn cioè: a 
chiodo di ferro di cavallo, note gotiche nei mss. posteriori e nei primi 

stampati liturgici tedeschi; dalla vir. viene questa denominazione, poichè 

prendendo essa le mosse da una forte pressione di penna grossa e larga 

alla sommità, va a finire gradatarnente a punta ; il cominciameiito del 

neuma si trova a destra della testa (B 8) cf. due esempi della vir. nella 

penult. linea della col. 2. La forma ordinaria del pun. è di rombo, B I", 

ma degenera in un molto piccolo tratto verticale, C I*; le due forme si 

veggano insieme su u contristari » (col. I ,  1. 3). I1 cod. dà il primo saggio 

del doppio $un. in un ms. vaticano (cf. disb.  B I); per gli esempi di esso, vedi 

col. I ,  1. 4, « sing~ilatim », l. 5 ,  « unus », 11. 7 e I O ,  < hominis n, 1. 2 I « effun- 

detur » , e cinque volte nella col. 2,11. 3. 5. 8. I 5 e 2 2 ; in questo passi0 l'uso 

n'& ristretto alle sillabe forti seguite da deboli, p. e. le prime note delle frasi 

I --p 

La tav. non ha alcun esempio di pds, ma il f. I', C. I ,  1. 7 su 

« somno » ne ha uno di forma pun. 5, seguito da vir., forma frequente- 

mente usata), un altro di forma pun. E seguito da vir. si vede su « emula- 

tione > f. I', C. r, 1.20 ; ciascuno è un pun. messo dinanzi al mezzo della v i?~. ,  

nel secondo caso essa arriva a toccarla; il pesf i  è molto frequente e 

comparisce in quattro forme gotiche, in tre delle quali la linea orizzon- 

tale pel primo membro si unisce al seconde nel mezzo, nella quarta è un 

semplice punto, il quale, ben inteso, non può arrivare alla verticale; le 

forme sono : B g*, d I I ,  K I I* e K IO* rispettivamente su a homo B (C. I ,  

1. I 2) e « corpus » (C. I ,  1. r 6) ; « donec » (C. 2, 1. 2 2); « Galileam » (C. 2 ,  1. 7) 

e « manducat » (C. I ,  1.2). L' unico esempio della fl. (vir. seguita da pun.) 

nella tavola è sulla prima sill. di «. ego » (C. 2,l .  9) e terza sill. di a negabo » 

(C. 2 ?  1. 17), ma lo scriba usa altre tre forme: G 2, (f. 3, C. I ,  1.6, u venien- 

tem P), g 9, (f. I ,  C. 2, 1. 3, u castellum »)  e G 7, (f. I ,  C. 2, 1. 8,  « vobis B )  

I1 cdim. G 29" « ait B (C. I ,  1. 5) e lo scan. D 7 « sunt » (f. x 6, C. 2,l .  3) hanno 

vir. e fin. caratteristici di questa scrittura. 

No 106. Palat. 209, f. I'. 

Per ragguagli sul ms. e pei neumi primitivi tracciati nel f. l', vedi No 27; per 
note posteriori, vedi Codices dopo il 1300. 

Il fol. I e un foglio inserito per prendere il luogo del titolo ecc. del ms. È 
un foglio (ora di 25 X 24 cm., lin. 24) di,Graduale o possibilmente di Appendice 
d'un Graduale - poiche contiene nel recto l'lntroitus e Ps.  per la x e XII dome- 
nica dopo l'ottava di Pentecoste, il sabato dei quattro-tempi e la XIX e xx dome- 
nica dopo Pentecoste, mentre il verso ha il Graduale e $. della 11-v domenica 
dopo Pentecoste. Lo spazio pei neumi fu lasciato, ma e' furono inseriti solo pel 
cominciamento di tre Introiti. La notizia nel f. I': Codex iste est fratrum in 
majori frankental contra Worm. 6 aggiunta da mano posteriore sur uno degli 
spazi in tal modo lasciati vuoti, ma questo non prova con certezza che il foglio 
sia stato scritto ivi, sebbene possa darsi. 

* Stevenson, p. 168; Ehrensberger, p. 435; Beissel, p. 29. n. 4. 
? La festa della dedicazione cade tra il 12 e il l5 giugno (fol. 138'). 

medaglioni smaltati nella copertina del sec. XV, e le xilografie incollate nell'in- 
terno della coperta, non interessano il presente lavoro. 

' Per una tavola di queste lettere e della loro occorrenza nei mss. vaticani, vedi 

Appendice i12 Jtze. Si noti la forma arcaica della lettera nz e in modo speciale dell'a (fol. 1. 
1.4) usata qui. 

L'unione di testo gotico con notazione quadrata (e non gotica) è rara; cf. No. 571, 
(tav. 115, Palat. 500). 

L'inchiostro nero è adoperato in una sola pagina. 



I neumi sono di carattere gotico, ma senza traccia di diastemazia; p. e. per 
la prima sill. dell'rntroito S ~ ~ U S  populi m ,  la jZ, si leva al disopra della distr. 
precedente, quantunque la sua prima nota sia la stessa (F) che quella della distr. 
I1 p e s p  è formato o da un pun. unito ad una fl. un pochino più su del suo piede 
(e così abbiamo in realt8 una fi praepun.), oppure da una forma più gotica dove 
il @n. e più angolare e Si unisce al piede. I1 sal. (cf. scan. E 19) per la prima sill. 
di a Dum clamarem a è notabilissimo, giacche consiste in un pun. or. e vir. con 
epzkcadente in giù dalla destra della sommith di essa, ma tutti e tre si levan su 
dal medesimo piano. 

No 107. Vatic. 4771, f. 30". 

n codice è descritto da Ehrensberger (p. 459) come messale francescano e 
da Ebner (pp. 224,344) come un sacramentario d'origine tedesca, venuto presto in 
Italia, ma è realmente una miscellanea di quattro parti cioe: 

Parte A, K 1-8': Calendario con aggiunte posteriori. 
Parte B, K 9-66': Graduale e Prosario. 
Parte C, fT 67-110": Canone della messa e messe votive incomplete. 
Parte D, K 111-213v: Proprium e Commune sanctorum del Messale. [Questo 

assetto e veramente strano, segnatame,nte il Graduale, non musicato, ed il ms. 
nello stato presente è un libro liturgico incompleto.] 

Furono adoperati due o tre amanuensi; la parte D e il primo quaderno 
della parte B sono della stessa mano che probabilmente scrisse pure la parte A, 
e ci pare chiaro che l'opera sia stata distribuita nello stesso tempo da un solo 
scrr$toriunz; la rigatura nelle parti A e D è uguale e le segnature de'quaderni 
delle parti B, C e D si rassomiglian tra loro nell'essere attorniate da una frangia 
rettangolare più o meno accurata. I1 luogo di questo scrz$torium è incerto; la 
scrittura di tutte le parti e gotica, ma con tratti talmente italiani (quasi lombardi) 
da far pensare alla frontiera fra l'Italia e la Germania. Cib si arguisce dal carat- 
tere italiano-settentrionale de' colori, e dalla forma della lettera iniziale al f. 71' 
(parte C); le direzioni pel rwbricator nelle parti B e D sono pure della maniera 
di scribi italiani; dall'altro lato la notazione musicale e tedesca e il testo stesso, 
p. e. a ewangelium è d'origine tedesca. 

Che il codice e uno dei pochi mss. esistenti, scritti pei cavalieri dell'ordine 
teutonico è chiaro dal contenuto: il Calendario non solamente contiene i sette 
vescovi di Gerusalemme e Cleofa e Lazzaro commemorati da loro, ma altresì la 
traslazione e l'ottava di S. Elisabetta (feste non celebrate da altro ordine reli- 
gioso), la commemorazione C benefactorum nostrorum B al 10 settembre è altresì 
speciale ai Calendari dei cavalieri teutonici; le rubriche accennano ad una casa 
religiosa: Statio ad  hospitalem (ff. 2!jr, 125', 153'); G inclinet se conventus m (f. 25'). I 
santi locali nel Calendario (a parte quelli dell'ordine, con una sola eccezione da 
notarsi più sotto) indicano chiaramente un esemplare di Salzburgo; p. e. Corbi- 
niano, Emmerano, Colomano, Rudberto, Valentino (7 genn.) e Valentino (3 o 4 no- 
vembre); Helena al 15 aprile e Marta al 17 ottobre accennano alla provincia di 
Salzburgo, mentre la triplice menzione di S. Quirino, e (30 aprile, 15 luglio (com- 
memorazione) e 16 giugno (traslazione) indica l'abbazia di Tegernsee. L'unica 
eccezione e S. Daniele (28 agosto), il cui culto sembra ristretto al sud delle Alpi. 
Così scrittura e contenuto sembrano accennare a qualche casa dell'ordine teuto- 
nico nel Friuli o nel Veneto che accettb per suo uso un messale di Salzburgo, 
è nel ms. vi sono due aggiunte posteriori le quali appoggiano questo parere, vale 
a dire: lo la festa strettamente veneziana della traslazione di S. Marco (31 genn.) 
e aggiunta al Calendario; e 2" vi ha due obitus di un Martino e di una Pandol- 
fina ambedue di Warmo presso Udine (possibilmente il padre e la madre del 
primitivo possessore) aggiunti dalla mano stessa che inserì la traslazione di 
S. Marco; ulteriori addizioni nei ff. 7', 8', 211v-213rsono di mano italiana. Ehrens- 
berger ha assegnato il ms. al xrv o xv sec., Ebner al principio del xv - ma vi 
ha dei segni che lo pongono alquanto prima: gli obitus riguardano dei morti 
nel 1329 e nel 13[. .]; la solennith del Corpus Christisi presenta come introdotta 
da non lungo tempo, essa comparisce nelle parti I1 e IV nella mano originale, ma 
in fine del Proprium sanctorum; quella di S. Anna (1383) non è anche obbligatoria: 

qui voluerit poterit dicere officium istud Dum medium silentium m (f. 453, percib il 
terzo quarto del sec. XIP sembra la data che meglio si addice al manoscritto. 

Della notazione musicale se ne trova solo nel f. 3OV, dove il principio del 
Kyrie e del Gloria in excelsis pel Sabato Santo e provvisto di neumi di tipo 
tedesco, i quali s'accostano di molto alla melodia del Graduale Vaticanum, Tem- 
pore paschali, pp. 4*, 5*, salvochè l'ult. sill. di Kyrie ha un pes fl. e due fl. Lo 
scriba non era evidentemente abituato a scriver neumi, dacche in una sola linea 
egli dh quattro forme di fl. e due dipes jL 

N" 108. Tav. IO Regin. a15, ff. 13oV, 131'. 

Ff. I 45 ; 2 0  x I 6 cm., 29 lin. 

Volume miscellaneo di grammatica e storia, (un resoconto incompleto 

del suo contenuto coll'omissione delle pagine fotografate può vedersi in 

Arevalus, I.  6.) scritto ne11'877. Importa molto stabilir questa data. Are- 

valus afferma da  una parte a E t a s  Codicis saltem aliqua e x  parte ad  

finem saeculi v111 revocari potest ». Io ho il sospetto di un errore invece 

di a saeculi VIIII B , e il u liber Chronicon Isidori (ff. 59 sg.), scriptus forte 

tempore Caroli, de  quo dicitur : CuZ'Us regni annus nunc agitur XXX liil... 
alia diversa manus videtur primorum operum ». Ma io non sono riuscito 

a scoprire alcuna differenza di mano nel ms., il quale, ad  eccezione di 

un inno nel f. 106' [? secolo x], sembra lavoro di uno stesso copista in 

pergamena rigata e preparata in ugual modo dal principio alla fine. 

Mommsen (M. G. H., Chronica minora, 11, 401) attribuisce il manoscritto 

al IX secolo. Lo scriba due volte afferma che fu scritto nell'anno 877. 

La continuazione del Chyonicopz dlIsidoro-Beda arriva fino a u Karolum 

regem. cuius regni annus nunc agitur XXXVIJ ... Sunt igitur al> initio 

mundi usque in annum presentem ... qui est  annus a b  incarnatione domini 

octingentesimus septuagesimus septimus , indictione X, regnante glorio- 

sissimo rege Karolo anno XXXVIJ, imperii vero I J 5 
B ;  e similmente al 

f. 143' [cf. Chronica minora, 1. c.]. Egli è vero naturalmente che tali cro- 

nache poterono essere e furon copiate verbatim e senz'alterazioni da ama- 

iiuensi d'un centinaio d'anni dopo, p. e. Parigi B. N. ms. 4883* attribuito 

al  sec. XI, copiato con ogni probabilita dal nostro ms. (cf. M. G. H., Scri- 

ptores, XIII, p. 725), ma il nostro ms. non sembra possedere un solo segno 

paleografico che sia incompatibile con la data a lui attribuita e quindi noi 

possiamo senz'esitare accettarne come data l'anno 877. 

L a  sua provenienza è disgraziatamente incerta; una nota del sec. XIII 

nel fol. I', Iste liber est Sanck M a r  (senza punto fermo o cancellatura) è 

troppo vaga per servire a determinarla. La  scrittura non è dissimile da 

quella di alcuni mss. di Fleury e l'inserzione di u Solve linguae moras B 

(S. Pietro) s'accorderebbe bene con quell'Abbazia 

I ff. I 30' e I g I' contengono versioni bilingui del Gloria in excelsis 

e del Credo Costantinopolitaiio-Niceiio, cioè il greco in caratteri latini 

e sopra di esso una traduzione letterale latina di ogni parola, come nel. 

' Le lettere iniziali al principio delle frasi hanno una linea rossa tirata a traverso 
di esse. C> 

D Non dovrebbe dimenticarsi che le reliquie di un Quirinus furono traslate ad 
Aquileia. 

I1 ms. in seguito venne in possesso del Cardinale Bessarione (f. 1'). 
Arevalus. P. L., LXXXI, 825-827; Bethmann, p. 270. 

l Xarlo il Calvo fu incoronato il 25 dicembre 875 e morì il 6 ottobre de11'877. 

Le aggiunte primitive ne' ff. 49',8?, 112': a hoc non est factum . e r.. . .l factum est 
factum provano che il nostro ms. fu copiato. 

L'attribuzione a Laon fatta in Zeitschrzyt fur vergleichende Sprach-forschun- 
gen, N. l?., Bd. XIII, 103, venne abbandonata dal Traube in Neues Archiv, XXVII, z 9 ,  
ma quella ch'egli ivi ne suggerisce per S.Martino di Tours è, com'egli ne conveniva, 
una supposizione da verificare con l'esame del ms. E da notare tuttavia che la prove- 
nienza da me indicata non diversifica gran che dalla sua. 
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Sacramentario Gelasiano, cod. Regin. 3 I 6 (ed. Wilson , pp. 53-54), i del 

piii grande interesse : 

I)  pel filologo com'esempio della ~ ronunz ia  del greco nel sec. I X ;  

2) per  il liturgista come argomento dell'uso del greco nella messa 

in Occidente a quel tempo; non solo il greco, ma anche il testo latino 

è senza il Filioque nel Credo, e con x r i  dytov xv~6prl alla m e t i  del 

Gloria ; 

3) per lo storico come sostegno nella disputata questione intorno 

al tempo in cui il Credo fu cominciato a cantare in Occidente; ' e 

4) pel nostro scopo attuale, come l'unico esempio, per quanto io 

sappia, di  notazione la quale sia datata come del sec. IX. 

L a  notazione, ch'è della mano primitiva, si restringe al  Credo e non 

va piii là della parola u uranus P ,  col. 2, 1. 14. Essa  è annessa alle parole 

greche non a quelle latine. I neumi son di carattere sottile, come il testo, 

e rassomigliano altri sottili neumi francesi primitivi di alcune delle tavole 

seguenti; i tratti verticali in certi casi sono molto lunghi, p. e. « Christon »,  

l. 26, e gli aiigoli, segnatamente del pes, molto acuti. Per la comparazione 

si è fatto uso del ms. 376 di  S. Gallo (sec. xj), pp. 7 1-72, dove il Credo 

E quasi identico a quello della nostra tavola; la sola differenza d'impor- 

tanza consiste in questo che, per « imoii > (f. r 3 I', 1. IO), esso ha sal. e 

$un. in luogo di puri. e pes. Eccettuato un solo neuma molto complesso, 

da  riferirsi piU avanti, i neumi sono assai semplici, cioè vir. C I ; il pun. 

è d'ordinario un accento grave normale, 3*, talvolta (f. 13oV, l. 24 "e 

ys ») è orizzontale, A r ; e' può attribuirsi alla naturale incliiiazione della 

penna, ma al f. I 3 I', 1. 4 « K e  dyatony N ,  sembra dimostrare che le due 

forme furono adoperate a caso; il pes è di forma A 6,  molto pri~iiitiva, 

consistendo nella semplice unione dell'acceiito grave coll'acuto, ma talvolta 

(p. e. 1. 2 2  u pyitin ») il primo membro è quasi orizzontale, B 6 ; nellaji.,  

e 2, l'angolo è un pochino arrotondato, il secondo membro assai breve 

e alle volte quasi perpendicolare; il pesji .  A 4 corrisponde perfettamente 

ai due  neumi precedenti uniti insieme. 

I neumi liquescenti ecc. non sono cosi chiari: quelli sulla prinia sill. di 

a panta )) (f. I 3 I', 1.4) e sulla penult. sill. di  (< enantropisanta N (f. I 3 I', 1. 8), 

benchè formati differentemente, con forme di cepii. (vir. le. A 5 ; j i .  liq. io)  

assai diverse d a  quelle tedesche; tale è probabilmente quella sull'ult. sill. 

di c panton » (1.24), sebbene nel 376 di S. Gallo vi sia unpun.;  uiipes lig., IO* 

e I I*, s'iticontra prima delle lettere u nt » "elle parole u panton » (1. 24), 

u panton , (1. ult.), upiytenta » (f. I 3 I', 1. 2), e u sarkotenta N (f. I 3 I', 1.6), 

dove la forma originale di questo neuma, cioè una virgola unita ad  un pes, 

si vede chiaramente; nei primi tre casi la virgola è aggiunta separataniente, 

nell'ultimo, esso tocca il secondo membro del pes, ma nel mezzo, non, come 

in tutti i mss. posteriori, alla sommita. Un or. G 2 comparisce su u fos » 

(1. ult.), (nel 376 di S .  G. vi ha una ji.) e su u ella » (1.22), (in S. G ,  un jes)  ; 

il pun. dopo la vir. per la prima sill, di « gennitenta s (1. ult.) potrebbe 

rappresentare un or. 

Inoltre vi ha un neuina composto che si trova non meno di  dieci 

volte sulla seconda sill. di a pysteugo » (1. 22) e in fine di ogni clausula; 

nel 376 di S. Gallo esso consiste in un guil.ji. preceduto da  pun.J. e pr. 

NB. A r  = Articulum. 
Questa connessione del Credo e del Glovzn e la notazione musicale del primo si 

riferisce alla messa e non all'ufficiatura battesimale. Su questa questione e affini spero 
di pubblicare un articolo a parte; cf. Rassegna C/,egoriann, IV. coll. 151, 251. 

Su cib vedi Introduzione. 
* La mancanza di notazione sul Gloria in excelsis potrebbe forse dipendere da ciò 

che l'intonazione di esso era riservata al vescovo (salvo che a Pasqua) al tempo che 
questo codice fu scritto, ma a Tours ed altrove in Francia esso veniva cantato . nos 
canimus D alla prima messa di Natale. Per prova di ciò, v. V. Gardthausen, Griechische 
Palaeographie (1879), pag. 422. Cf. pure Martène, De Ant. Eccl. Rit. (ed. Antuerp., 1736), III,99. 

V e r  la fotografia di questo ms. io sono obbligatissimo a D. Mocquereau. 
L'uso de' neumi liquescenti prima di siffatte consonanti non è universale; cf. 

(i. 131r, lin.2) penult. sill. di . gennitenta 2 (f. 131; lin. 8) prima sill. di antropisanta .. 

lla. (REGIN. 215. VATIC. 7809. REGIN. 95. 337) 

e vir. finale ; nel nostro ms. vi è pus . ,  pesji., j. con or.  e $un. e vir. 

finale ; in sette casi la fl. è unita al  pesji. (cf. f. I 3 I', lin. 2 u alithinu »). 

L's significativo si  può vedere su « omousion , (f. 13  I', 1. 2) e forse 

anche sulla prima sillaba di  u keanelthonta » (f. 13 I', 1. 1 2). 

Rincresce grandemente che non si conosca di questo Credo nessuna 

versione su rigo;c.carebbe stato molto importante il poter metter  fuori 

I per una futura edizione del Graduale Yaticanum la melodia del simbolo 
I Niceno come si cantava nel sec. IX. 

Vatic. 7809, ff. 83', 141'. 

Copia del sec. VIU ex. dei Moralia di S. Gregorio, fatta da  a Anselmus dia- 
conus a ; la scrittura $ probabilmente francese. 

In due luoghi furono aggiunti dei neumi di buon'ora, possibilmente nel 
secolo IX-x: 

1) f. 83' : a piè di pagina e capovolto, si trova a Alleluia ; 
2) f. 141" (( Ascendit deus ... a [Hartker, p.2621; pun. 3; vir. 1 ; pes A6;J. resup. 

C l e ceph. (vir. Ziq. 1). 

Copia del Iractatzrs super psalntos di S. Ilario, scritta nell'abbazia di Mesmin 
St Micy (S. Mauimini Miciacensis) presso Orleans, per ordine dell'Abbate Pietro 
(C. 840-859) [cf. Reifferscheid, LIX, pag. 97; L. Traube, Hieronymz' Chronicorum ... 
fragmenta, Lugduni Batavorum, 1902, p. xv]. Nel margine di destra della notizia nel 
f. 229', la quale riguarda la compilazione di questo ms., vi sono tre linee di neumi 
senza parole inserite probabilmente come probationes pennae; ne è incerto il 
tempo, ma l'inchiostro rassomiglia quello della notizia e i neumi hanno una cer- 
t'aria di antichitti; con troppo confusi e perciò non hanno gran valore per noi; 
alcuni però sono assai chiari, p. e. uno scavz. composto di una vir. seguita da pes 
arrotondato a un grado più alto (cf. B 1); il pes ordinario è angolare, A 4; il pesp .  
e molto pendente (cf. ff. 10,15); vi si riscontra un neuma singolare a quattro mem- 
bri, cioè a dire una J. resup. J., risultante dall'aggiunta di un tratto iniziale a 
questo pesJ.; il clinz. (CL A 7) è formato d'un sol tratto con coda o strascico, il 
quale, in un sol caso, è staccato e sta da se. 

N" 110. Tav. 11 a Regin. 337, f. 145'. 

Il celebre Sacramentarium Gregorianum, edito dal Muratori, Li turg .  

Rom. Yet., 11, coll. 1-390, coli un'infelice alterazione del contenuto, a scritto 

nel sec. IX e per l'appunto fra 1'858 e 1'867, o fors'anche prima di  quel 

tempo. L a  benedictio cerei del Sabato Santo (f. 144' sgg.) si chiude con 

l'ordinaria invocazione pel clero e popolo:  u una cum patre nostro papa 

il]. , ma sull'ultima parola è aggiunto il nome u Adriano >p ; sotto questo 

nonie tuttavia è ancor visibile il nome (abraso) u Nicolao B, cioè Nicolao I, 
858-867, predecessore d 'Adriano 11. Non esiste argomento alcuno che 

provi che il nome Nicolao non è un'aggiunta e che il codice non era  

scritto prima del suo pontificato; la mancanza della festa d'ogriissanti 

suggerisce una data  della prima metà del secolo. 

I1 ms. fu copiato in qualche scr$torium francese. Il preconio pa- 

squale ' O  è l'unico luogo nel codice dove si  trova della notazione musicale; 

Ehrensberger, p. 399. 11 ms. non fu conosciuto da Delisle o da Ebner. Probst, Uie 
alt. rom. Sacram., Munster, 1892, p. 306, l'ha confuso col manoscritto Ottob.313. 

L'ordine del ms. è: Mur. 11, coll. 1-6, 357-361, 7-138, 241-272, 139-240, 273-390. Le 
ultime due sezioni sono il supplemento attribuito ad Alcuino (vedi Edmund Bishop in 
The Jozlrtzal of Theological Studies, IV, p.425, e Martin Rule nell'dthenaeum, 1904, 
pp. 464.465). 

q u a n t o  alla sua provenienza, l'inclusione di una messa votiva s pro regibus ., 
pro rege D (ff. 1W, 180') porterebbe a concludere che il ms. non fu copiato in Italia; è 

ben difficile determinare paleograficamente se un dato ms. del sec.1~ fu scritto in Itali'a 
o in Francia, ma la rassomiglianza della scrittura del nostro codice con quella del 
Paris, B. N. 2290 sembrerebbe decidere per la Francia, e le aggiunte del sec. XII nel t:@ 
sono probabilmente di mano francese e lon italiana. 

'0 Nota le varianti : Christum D, l. 2; a Ade peccatum nostrum 2 ,  l. 12. 



l'accento sulla lettera O nelle 11. 8, 9, IO, 1 2  e 14 è certamente di mano 

dello scriba primitivo, ma il neuma posto su c hcc » (11. 4 e 16) ed u O 

(11. g e 12)  è di sicuro un'aggiunta; se il colore dell'inchiostro può servir 

l 
di qualche criterio, esso par che rassomigli molto da vicino quello usato 

dal c corrector P che inseri il nome del papa Adriano (867-872), quindi 

la notazione si dCi come se fosse del sec. IX, ma, si capisce, con un bel 

punto interrogativo. I1 neuma in questione, quid. subbipn. rappresenta ben 
i 

quello dato nella Pad. Mus., IV, p. I 87 come posto sopra uno degli O in un 

ms. d'Arezzo del sec. XI o XII: - ma il modo con cui esso è trac- 

ciato nel ms. esige un'accurata investigazione; solo nel primo caso (l. 4) 

esso ha i due denti ordinari che formano una parte costitutiva del quid.; 

il secondo e terzo potrebbero forse meglio rappresentare un pes ; il quarto 

è un $espaejun. ; neppure le note discendenti s'accordano fra loro: la 

1. 16 ha due @n. uno rotondo e quello più basso in forma di virgola; la 

1. 12  ha la stessa cosa eccetto uri primopun. più alto; la 1. 9 ha la forma 
originale del C&. cioè accenti gravi arrotondati e legati fra loro, nella 1. 4 

I codesti accenti sembrano combinati in una sola linea curva. I1 significato 

del neuma è ben chiaro, e le diverse maniere di rappresentarlo, paiono 

accennare o al tempo in cui i neumi non erano ancora stereotipati, o 

fors'anche all'ignoranza del copista. 
Simili variazioni nello scrivere questo stesso neuma si trovano in 

altre parti dell'Exudtet, due volte nel f. I 45' ed una nel f. I 46'. ' 
Neumi posteriori, appena visibili, o perchè assai leggermente scritti, 

forse con matita, o perchè cancellati, si trovano nella 1. 2 6 vitiis », a segre- 

gatos », 1.3 a reddit gratie B ,  1. 4 c dis- », 1. 6 u victor B ,  cioè una vir., un 

pes, e 1. 3 a reddit B una m+. dopo un ceph. o un cdim. diq. 

Tav. 11 6 Regin. 1616, f. 18~. " 
1 Ff. 83;  255 x 182 mm., lin. 23. A-DEE6 FE G6 H18 K6 L8M2 

; I 98 x I 2 0  mm. ABs ( I  6) I a4 (20) I aa12 bb1° cc--eel2 ff14 gg" 

Parte I (ff. I '- I 6') : Inc9it tractatus magistri Guidonis Augensis super 

musica, del sec. XII. Vedi più sotto nella sezione della notazione alfabetica, 

N" 183, ed anche nei Traifuti di musica alla fine. 

Parte 11 (ff. I 7'-20') : 

I)  ff. I 7'-I 8' ; Phaedri Aug. Lib. I, Aesophiarum, però solamente 
sei favole ; attribuito da Bethmann al principio del sec. x ,  da Hervieux 

e Langlois all'x~, ma da Chatelain, il quale pubblica una fotografia del 

f. I 7' (Cdass. Lat., CLXV), al IX ; 

2) ff. I 8'1 gr (med.) ; vedi tav. I i 6 ; 

3) ff. 19' (med.)-20'; Salmo 85, greco in caratteri latini, ed una 

versione latina al disopra, del sec. XI (Hervieux, sec. XII). 

Parte I11 (ff. 2 I - I 24') : Romanze francesi, un frammento di Fierabras 

e Le Roman d'otinel, del secolo XIV, pubblicate da Kroeber e Servois, 

Ancjens poètes de da France, Paris, I 860 e da F. Guessard e .H. Michelant, 

Le Romans de Ohed, Paris, 1859. 

Che la parte I1 apparteneva a Fleury nel sec. XI è provato dalla 

notizia nel f. 20' u Hic est liber S. Benedicti floriacensis » ecc., e poichè 

Becker, 29 (catalogo di Fleury del secolo x) contiene al n. 17 Esopum e 
Becker, 45 (altro catalogo del secolo x-XI) ha al n. 30 Seruiodus I cum 

I esopo, noi possiamo ascrivere a quell'abbazia la copia del carme nel 

f. 18': u O mi custos, o mi heros B ecc. I1 titolo è disgraziatamente illeg- 

gibile alla fine Oratio sancta guam ... composuit ... Le lettere finali sono 

u arz~s » (fors'anche a sarus »)  e quelle iniziali a Ada i?) B .  Potrebb'essere 

Adamarus. Il Card. Mai (1. c.) parla di questa orazione due volte come di 

pia Hincmariprecatio, ma tutte le composizioni note del celebre poeta di tal 

nome sono in metro, non in rima. E stata pubblicata in A. H, XV, 222, 

p. 241 in una versione assai pii lunga (76 versi invece di I 3), ma da una 

fonte molto posteriore (sec. XII), cioè da un ms. della Grande Certosa, ora 

ms. di Grenoble 265. La scrittura è detta da Chatelain (1. c.) del sec. IX, 

ed è certo che non si può assegnarle una data posteriore al principio 

del x. Per l'ortografia notare: u sanctae B ,  u piae » , a assidue B e (1. I 6) 

a nequeo » con la contrazione del u que B ,  gli accenti su parole brevi, i 

segni d'interpunzione e la rima alla fine delle sei linee (nel nostro ms. tre) 

che formano la strofa. 

I neumi si trovano soltanto nelle linee 13-15, cioè strofa 5 ; la me- 
lodia pare che corra per una linea soltanto e sia quindi ripetuta ; i neumi 
son sottili, verticali ed assai angolosi; la vir. è tracciata d'alto in basso, 3 ; 
il pun. è rotondo, 5 ; la J. b I 2 è a punta molto acuta e con una sbarra 

ben visibile alla fine del secondo membro ed una volta, sulla parola « non B 
(lin. IS), è cosi stretta che tra i due membri non vi rimane spazio e 

somiglia pressochè a un pes rivoltato, b 2*; il pes ha l'antica forma col 

primo membro (orizzontale) che s'unisce al secondo a qualche distanza 

sopra il piede, B I I e B I 2* ; il cdim. in fine di ciascuna linea C nor- 

male, G 6. 

Tav. 11 c Vatic. 646, fol. 43'. 

Copia del Commentario sud Genesi di Remigio d'Auxerre scritta da 

tre mani del sec. x, trovandosi un cambiamento di scrittura ne' ff. 3gr, 

47' e 82'. Questo Remigio resse la schoda dell'abbazia di S. Germano 

d'Auxerre da11'882 fino alla sua morte nel 908, e non è impossibile che 

questa sia una copia primitiva dell'opera di costui fatta ad Auxerre. I1 
ms. evidentemente stette in qualche luogo dove la festa della traslazione 

di S. Germano era tenuta in grande onore, poichè un'Ant. per questa 

festa si trova aggiunta capovolta appiè del f. 43' cor la frase a cuius 
desideratam corporis translationem gaudenter celebremus v ,  la quale sembra 

riferirsi a qualche attuale traslazione anzichè alla commemorazione annuale 

di essa. Dopo il trasporto del corpo del Santo nella Cripta ne11'859, fii 

riseppellito per timore de' Normanni; la data del seguente dissotterra- 

mento non si conosce con precisione, ma nel 930 circa il corpo del Santo 

era esposto. L'Antifona, in caratteri del sec. x, molto probabilmente si 

riferisce a qualche traslazione non menzionata, avvenuta in quel secolo, 

e poichè non esiste alcuna autenticata cessione di qualche porzione del 
corpo del Santo sino al secolo xr, 1'Antifona fu scritta certamente ad 

Auxerre. 
I neumi dell'Ant. non concordano bene col testo; non esiste nota 

sull'ult. sill. di c celebremus B, e i neumi sono posti trascuratamente per 
non dire erroneamente su c pro nobis propitius ». Le teste della vir. 

C i ,  C 3 e C IO e del pes hanno piccole linee o sbarre a sinistra; il 
neuma sull'ult. sill. di u confessor B essere una vir. R I* (cf. i mano- 

scritti tedeschi del secolo x, Palat. 241,489 (Ni 5, 6, 34, 36, 66) ma è 

' I segni aggiunti nelle 11.8 e 10 avanti a . tue . e filiumu= possono avere qualche 
relazione col CUrsus; il secondo precede il cursus velox (cf. P. M., IV, 171 sgg.) 

e Bethmann, p.523: Mai, Classicorum auctovum ecc., 111, 307 sgg. - E. Langlois, 
Notices des waan~ScritS francais et provencaux de Rome anterieurs au XVle Siècle. 
Notices et Extraits des manuscrits de In Bibl. Nationale, ecc., XXXIII (2) pp. 188-189. Per 

un completo rendiconto del ms. vedi L. Hervieux, Les fabulistes latins, 2- ed., Paris, 1884, 
I, pp.84-100 e facsimile del f. 17', 11, p. 77. 

"e varianti del ms. saranno pubblicate in uno dei volumi finali delllA. H. 
'L La data assegnata da Hervieux (sec. XII) è tarda fino al ridicolo. 
5 Vattasso, p.500. Solo la parte inferiore della pagina si riproduce. 
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affatto dissimile nel resto ; il piede del pes è sempre ricurvo, d 5 ; $un. 

A 3 ;  la j. è scritta ordinariamente con simile sbarra a destra dell'estre- 

mità, C 9 ;  qualche volta il cappio è chiuso interamente, C 5*:, p. e. nella 

seconda sill. di « Christe » ; quella sulla prima sill. di a pius >> ha una punta 

molto acuta e somiglia da vicino a quella descritta nella fotografia prece- 

dente, Regin. 1616. I1 p e s j .  e g* su a celebremus » e u pius P è chiaro, ma 

è mal fatto, con cappio tutto chiuso, su u translationem ». Nel clzm. E 13 

e scnfz. d 5 la vir. ha sempre un ejis. a sinistra e i $un. sono orizzontali. 

Delle forme liquescenti ecc. si trova il pes lig. 7* su « confessor »; 

il ceph. ( j f .  l ig .  I 5) su a translationem » , (j .  lig. 4") su « per » e, con cappio 
noii chiuso (vir. lig. IO*) su a gaudenter »; il pesjf. l@., B 9" SU a implo- 

remus » ; il puil. A I occorre due volte e l'or. G 23':, quattro. 

I neumi su c corporis » hanno l'apparenza di neumi diastematici, ma 

la mancanza di quest'ant. in notazione sul rigo impedisce di provarlo; 

il resto delllAnt. non mostra siffatta apparenza. Lettere significative sono e 

(la sua posizione sotto la j f .  è singolare), f; s, t ;  l'altro segno su u cuius >a 

può essere un altro S. 

A piè del f. 54' sono stati scarabocchiati alcuni neumi posteriori. 

No 113. Tav. la Vatic. 474, fol. 95'. ' 

Ff. i + 166; 345 x 294 mm., 2 col., lin. 38. A-Q'. 

S. Aupst in i  Sermones (per I'eiiumerazione, v. Vattasso) copiati nella 
seconda metà del sec. I X  (attribuiti dal Reifferscheid al x) nell'abbazia 

di S. Pietro a Ferrières; sul margine superiore dei ff. 5'-12~ si leggono 

ora le parole: LIIBER I SANCTI 1 VIIVENITII [ VERIZI/A[CEN(SIS / 
MOINAS/TERII, ma di queste solo le parole LIRER SANCTI sono della 

mano primitiva, mentre il resto è di data posteriore e VIVENTI1 V,ER- 

ZIACENSIS M 0  sono sopra una cancellatura, ma al di sotto si possono 

ancora decifrare certe lettere cioè : f. 7' PE, f. 7' T + I, f. 8' R + , f. 9' 

R (?) I, f. 9' H o N, f. IO' MO, f. I I' NAST[ERII] vale a dire Petri 

Ferrariensis. I1 cambiamento per S. J'ivant sous Vergy è di mano molto 

primitiva; questo monastero fu fondato o ne11'8go o nel 920, ed è pos- 

sibilissimo che il ms. sia stato portato colà da S. Pietro Ferrières appunto 

o all'una o all'altra di queste date; ed è probabilmente 1'Augustinus de 

verbis dei che comparisce nel catalogo (sec. XI) dei mss. di S. Vivanzio nel 

cod. Vatic. Lat. I 98 I ,  f. I .  

Egli è forse possibile datare con piu esattezza la copiatura del ms. 

a S. Pietro Ferrières. Non vi si trova interruzione di sorta sino alla metà 

della prima colonna del f. 95' (tav. r 2), dove alla fine d'un sermone occor- 

rono le parole u Explicit Feliciter Deo Gratias Amen P .  La seconda col. 

è d'un altro scriba, ma è possibile che sia dello scriba primitivo, il quale 

abbia ricominciato dopo un certo intervallo di tempo e con un carattere 

alquanto piu grande. Se il a Recafridus diaconus (indignus servus?) v, giu 

in fondo all'estremità della prima col., sia la firma del copista, non è certo; 

ma la notizia nell'ult. linea della col., che sembra della stessa mano di chi 

scrisse il corfus libri e che ci fa sapere come la parte precedente del ms. 

fu accuratamente riveduta e punteggiata dal costui maestro, l'abbate Liipo, 

sembra una testimonianza inaspettata in favore della ben nota attività libraria 

del celebre Serva t iu  s Lu pu s abbate di Ferrières, 840-862. Ciò riapre 
la questione della data del ms., il quale a prima vista pare del secolo x, 

ma, pii1 addentro, non vi apparisce alcun segno che obblighi 

ad assegnargli una data cosi bassa, e paleografi reputati non hanno trovato 

difficoltà ad attribuirlo alla metà del sec. 1x4 e ad accettare la menzione 

del Lupus. Si potrebbe pensare che fu la sua morte ne11'862 che tronc0 il 

suo lavoro sul ms., il quale perciò daterebbe da quell'anno o da poco prima. 

Lo spazio vupto dopo « Explicit Feliciter » ecc. fu riempito in parte 

coll'inserzione di due Responsorii in inchiostro pih sbiadito di data un 

poco posteriore; l'inchiostro e la scrittura hanno una certa somiglianza 

con quella di « S. Viventii » ecc. riferita sopra, ma la comparazione delle 

lettere ecc. la pone indubbiamente nel sec. x. I1 primo q. (per la festa di 

S. Martino) noii porta notazione, il secondo "per la festa di S. Benedetto) 

in carattere piii minuto e forse d'altra mano ha neumi sul testo. E' sono 

piccoli, ma chiari ed accurati e corretti dov'è necessario. Vi è una certa 

somiglianza col testo e colla notazione della tav. precedente. 

I1 f in.  è orizzontale, A 2, quand'è solo e nelle combinazioni ascen- 

denti, ma è rotondo nelle discendenti. La vir. e nel fatto tutti i tratti 

verticali, hanno per solito, ma non invariabilmente, una pressione a destra 

della sommità, quindi la vir. è A 4 ; il fes D 2 o d I 9 ;  il clim. D 3 o G 4 ;  

lo scan. ha la forma D 3 e la distr. su u preces » comparisce come due v&. I 9; 

la j. su u regnans B ha un segno di pressione, altrove non l'ha, C 3. 

Singolarissimo è il neutxa adoperato per l'ult. sill. di a meritis v, una 

j. combinata con un pes, a meno che non sia un clim. resup. (cf. Pad. MUS. 

Tav. XIX, 11. 7, I I ,  I 3) ; la seconda sill. di « eterni B ha qualcosa di simile, 

cioè un pes che quasi si unisce al precedente p e s p  A 3. L'or. G I 5 si 

trova sull'ult. sill. di a confessor P e sulla seconda di .« eterni a .  

I margini recano aggiunte posteriori (ff. 12; 41r, 165') fatte in tempi differenti 
e persino nel sec. xrII (f. 91'); quindi egli e impossibile assegnare una data ai neumi 
scarabocchiati senza testo nel margine del f. 2@, a quelli relativi alla sill. a as W 

nel f. 78", ed al testo ed ai neumi cancellati a pie del f. 88'. 

No 114. Tav. 13 Regin. 321, fol. 6'. 

Copia di un Prudentius con glosse marginali ed interlineari. Alla 
fine del ms. i ff. 64"-6jr contengono di mano, sembra, dello scriba pri- 

mitivo, o almeno del glossatore contemporaneo, alcuni canti da sim- 

posio (carmina potatoria) pubblicati in Nezles Archiv, X, pp. 347-35 1 e in 

M. G. H., Poet. Lat. med. aevi, IV, pp. 350-353, che devon essere stati scritti 

originariamente per gli ecclesiastici che ufficiavano la collegiata di S. Giu- 

liano a Rrioude u in Ioco S. Iuliani » ; uno di quei carmi è a in laudem 

Wilelmi comitis B ;  un altro finisce a Quo pie presentem foveat archonta 

Wilelmum P .  Vi furono tre conti d'Auvergne che furono abbati titolari di 

S. Giuliano : cioè uno, prima de11'883 ; un altro, Guglielmo il pio, 886-9 I 8, 

e un terzo, nepote di costui e successore (t 926). La menzione riferita, 

Winterfeld in M. G. H. (1. c.) l'attribuisce al secondo; se ciò si accetta, 
la nostra copia può essere l'originale e contemporanea; ma se invece la 
menzione riguarda il primo, il ms., che paleograficamente può appena 

ascriversi al terzo quarto del sec. rx, ' dev'essere una copia dell'originale 

e può essere stato trascritto altrove. Questa supposizione si appoggia in 

parte su d'una molto primitiva e fors'anche contemporanea notizia, nel 

fol. I', d'un viaggio ad Orléans, molto distante da Brioude. La questione 

i Reifferscheid, LXIII, 611 ; Vattasso, p. 353. 
Nel resto del ms. le correzioni son fatte in modo differente. 
Vi sono tracce di più d'un revisore, il più antico dei quali pub essere stato Lupus. 

Ma cf. F. Steffens, Lateinisclze Paluographie, Supplement zur Ersten Auflage,28, dove 
le aggiunte marginali della tav. 28, si dicono di mano di Lupus; tuttavia non si pub 
dire che la loro scrittura risponda in tutto ad alcune aggiunte di questo ms. 

"otisi l'a in fine della col. 1, 1.10 e le contrazioni di non r ,  c cunt *, 4 eius , , 
e con . (11.5 e 6). 

Questo 1. (ci. H. B. S., VI11 (1890) P. 96, n. 4) si presenta come il quarto 1. della 
Historia de S. Suithuno nel ms. CCCC, 473, ma completo ; et protege . , ecc. 

Vrudentius, ed. A. Dressel, Lipsiae, 1860; Reiffersrheid, LIX, p. 1'B. 
i Dressel p. XLVI lo dice a saec. x ineuntis D. 



~ e r c i ò  quanto alla provenienza (Brioude o vicinanze d90rlkans) deve la- 

sciarsi in dubbio, e a l  ms. non può assegnarsi una data più precisa che 

dicendolo, senz'altro, e del sec. x v . 
La tav. contiene C a t G e r i n o n ,  VI, I 2 5 sgg. e VII, 1-95, cioè e Cultor 

Dei memento P A. I%, L, p. 29 con variante: v. 6, 4 * Damnat tuam 

e senza v. 8 ; e * O Nazarene lux P A. I%, L, p. 42 con variante: v. 2, 3 
avividi v ,  5, 1 corporum P (cf. P. L , ,  LIX, 838 sqq.). 

Alcuni versi di  alcuni fra gl'inni di Prudenzio hanno note musi- 
cali, cioè : 

I )  f. 2': Prefazione. e Per quinquennia iam decem P , vv. I ,  2 ; 

2) f. 2': v v P v. ult. ; 

3) f. 4': a Pastis visceribus v, v. I ; 

4) f. 4' : a Inventor rutili B ,  v. I ; 

5) f. 5': e Ades pater superne v ,  v. I ; 

6) f. 6': a O Nazarene lux v, v. I ; 

7) f. 7' : e D a  puer plectrum v , v. I ; 

8) ff. gr, IO' : a Quicumque Christum quaeritis v ,  vv. 2, 3 0 ;  

9) ff. 5 3 3  54': a Germine nobilis Eulalia v ,  vv. I ,  2, ult.; 

IO) f. 54': al3eate martyr prospera P ,  vv. I ,  2. 

I I )  Nel f. @6', ult. pag. del ms. originariamente vuota, altra mano 

del sec. x inseri gl'inni: e Christe qui !ux es u; e Te lucis ante terminum v 

e nel f. 66', un inno ora  illeggibile a Sol angelorum respice v (P.  L. ,  

LXXXVI, 961) e e Deus creator omnium v, e nel16 stesso tempo mise 

dei neumi su alcuni versi di  qualcuno di quest'inni. ' 
Non si può stabilire con certezza il numera dei notatori che aggiun- 

sero i vari neumi nel ms. ; probabilmente e' fiiron cinque, a-e: 

a) il n. 6, scelto per la riproduzione (tav, I 3); i nn. 3 e 7 paiono della 

stessa mano, dacchè probabilmente i neumi furono scritti insieme col 
testo e con le glosse e prima che il ms. passasse nelle mani del corret- 

tore, il quale nel primo verso di e O Nazarene P 
e cambiò a Bethlem P in 

una parola di t re  sillabe e vi inseri una nota musicale addizionale; 

6) i nn. 2, 4, 5, 9, IO sembrano di altra mano ehe adoperò inchio- 

stro più nero e i cui neumi offrono indizi di  diastemazia; 

C) il n. 8 differisce alquanto d a  6); 

d) il n. I è diastematico; 

e) il n. I I è d'altro scriba. 

Data pertanto questa incertezza delle scritture musicali, che peraltro 

provengono dal .medesimo scriptorium e sono, su per giù, dello stesso 

tempo, abbiam creduto opportuno di non dividere i ragguagli sulle nota- 

zioni, ma prima descrivere quella della tav. e poi richiamar l'attenzione 

ad alcuni neumi addizionali o diversi che s'incontrano in altre pagine: 

a) i neumi adoperati sono: pun. 5 o A 3 ; una vir. molto appun- 

tata, I 2 ; un pes angoloso, B I 3 ; una j. acuminata, B 8 ; p e s j .  E I 8. a Pa- 
tris v (1. I)  ha  una fE. sopra una vir. (pes j. K 5) e e Quem (1. 2)e a Ieiu- 

niomm v (1. 5) una vir. sopta un pes (scan. C I*). I1 clim. non s'incontra 

che due volte : 11.3 e 4, dov'esso è clim. l+. 14*, una forma che ne rap- 

presenta esattamente l'origine; altra forma liquescente, il ceph., sembra raffi- 

gurato in due modi: su e dum v (1. 5), esso è il segmento superiore di un 

circolo (&V. l@. 8*), ma probabilmente è questo un modo spiccio e un po' tra- 

scurato di scrivere tal neuma, il quale, con tutta la sua precisione, si 
riscontra sulla seconda sill. di  a festumque v (1.4); quello su partus v (1.2) 

ha più orizzontale la sommitit. I1 quiz. (A I 2 3  per  I'ult. sill. di « Festumque, 

(1. 4) ha il tratto finale molto breve. I1 neuma sull'ult. sill. di < Ieiunio- 

rum * (1.5) non è abbastanza chiaro : 3. or. è un segno che può rappre- 

sentare una liquescente; nel f. 7' si trovano usati la v+. ordinaria con or. e 

#un. sottoposto; nel f. 4' vi è per  epiph. un pes arrotondato, forma usata 
anche da (6); (n) adopera le lettere significative s e io; 

6) le vir. di questo amanuense variano tra I 2, A 7 e C I I ,  cioè 
con episema a destra o a sinisba; la j. si allarga più verso destra ed 

è più acuminata, B 8, od anche C 3 ; il cefh. (cf. j .  lig. 5) ha  la stessa 

pendenza ed è una forma tondeggiante della j. usata d a  questo scriba. 

Costui ha  una maniera propria di  spazieggiare i neumi, p. e. : fol. 4' la 

parola a luminis P con vir., p c s p  e @n. ha la lettera significativa i messa 

sulla lettera m di c luminis P ; del pari la lettera significativa q su e certis v 

ha una posizione analoga. Ciò può valere per la singolare collocazione 

dell'or. il quale sembra messo prima piuttosto che dopo un neuma, p. e.: 

f. 4", hzventor rutz1i; v. I ,  1. 2 a sole P ha  vir. e pun., ma u chaos v ha m. 

e pun. per la prima e vir. per la seconda sill.; 

C) j. C 5 ;  pesj9. e 9 ; j. Ziq. A IO. Comparando i due versi notati, 
2 e 30 si trova un pes subpun. usato nel v. 30, laddove un quiz. occorre 
nel v. 2. Lettere significative i e d  s ; 

d) i neumi, spiccatamente diastematici, si trovano intercalati dopo 
e sopra le glosse; la j .  a l  disopra della vir. si trova usata come in (a), 

ma il ce#. ha due forme ben differenti: p. Zig. 3 e A I o ; 

e) i sottili, alti e fitti neumi sono illeggibili in molti liioghi; ma 

noi noteremo, fra gli altri, una j. C I ed un fran. fatto come m>. A 3. 

Nel f. 1' sotto le Ricevute (a Recepit Stephanus de Q ecc.), si trovano dei segni i 
quali, poiche non hanno certa relazione colle lire e soldi delle ricevute, non sono 
altro probabilmente che semplici probationes pennae di neumi. Se la cosa e cosl, 
noi troviamo per primo e sesto segno qualcosa che somiglia a b, di significazione 
affatto incerta; una vir. liq. A 2; un clim. D 1 ; una vir. ordinaria con or. a un 
piano più basso; ed un clim. con membri uniti però senza vir. iniziale; - ma per 
causa dell'incertezza sul significato di questi segni, non li abbiamo introdotti nella 
tav. dei neumi. 

No 115. Regin. 48a, ff. 47', 49'. 

Breve Passionarium del sec. IX ex., che nel sec. x apparteneva a Bonneval 
presso Chartres (f. 4 9  Hic est liber sanctorum martyrum fiorentini et hil[arii] 
bone vall[is a). [Cf.Poncelet, p. 3291. La sua storia antecedente e ignota ; la Passio 
e le Ant. (ff. 16'-26') di S. Potitus potrebbero offrire qualche schiarimento in proposito. 
Uno scriba, il quale, probabilmente nel sec. x, corresse il f. 47", aggiunse nel mar- 
gine le parole a dum teneretur con neumi sopra di esse, cioe ceph. W. liq. A 4); 
pun. 4; vir. C 3; e due scan. in forma di pes praepun. B 5 e b 7; ma la vir. dopo 
l'uit. neuma fa pensare che la melodia non abbia alcuna relazione con le parole 
= dum teneretur W, bensì potrebbe rappresentare la melodia iniziale delle parole: 
N Benedictum nomen domini mei Iesu Christi m, cui il testo della Passione di 
S. Dorotea riferisce come dette da questa santa, allorchè usava 1' a orarium W man- 
datole divinamente. 

I tre neumi: jl. C 5, or. con lunga coda, cf. D 5, e pes o epiph. 2;  sgorbiati 
alla sommittt del f. 4gV, sono probabilmente posteriori. 

Pei punti legati francesi del f. 4gV, vedi No 314. 

No 116. Regin. 567, ff. aav, 29'. 

La parte I (ff. lr18') consiste nei due ult. quaderni del Martirologio pro- 
babilmente scritto per la Bretagna in qualche anno della prima mettt del sec. x, 
ma che pervenne a Sens quasi subito dopo; il resto del ms. si trova ora a 
Parigi, B. N. n. a. 1604 [cf. Delisle, Mdmoires s u r  les anciens Sacramentaires, 
pp. 162-167; De Rossi-Duchesne, Acta Sanctor. Bolland. Nov. 6, 11, pp. xxv-xxxvijl. 
La seconda parte (ff. 19'-57') e una porzione di Sacramentario [cf. Ebner, p. 2421 
a cominciare dalla quarta domenica di Quaresima al sabato seguente, ma con- 
tenente per intiero llOrdo scrutinii, il Canone della messa ecc. Paleograficamente 

' il ms. Bodleiano, Auct. F. 3.6 (2666) fornisce pure i neumi per gl'incipit di alcuni 
carmi di Prudenzio che venivano cantati come inni: .O crucifer . , e Pastis visceribus D, N* 
zarene lux *, Cultor dei memento S ,  Salvete flores ,, ed anche per Da puer plectrum .. 
I1 ms. C. C. C.  Cambridge, 223, ha neumi del sec. x per . O crucifer e = Pastis visceribus . 

Questa melodia di O Nazarene lux 6 identica a quella del Breviario di Leo- 
fric, Museo Brit., ms. Harl. 2961, tavola 42b; nei mss. Sens 46 e B. M. Egerton 2615 
è solamente una stanza di quattro versi, che servi come Invitatorio metrico [G. H. 
Palmer]. 

9 



esso appartiene al sec. x, e certo si trovava gi8 legato con la prima parte del 
ms.a Sens verso la fine di quel secolo, quando note di contputns della stessa 
mano furono inserite nei margini delle due parti. Nel f. 29" sopra la rubrica: 
= Quibus peractis iterum admonentur a diacono n si trovano alcuni neumi, i quali 
se non sono a probationes pennae m, possono forse rappresentare la melodia delle 
parole che seguono: a Orate electi a ,  ecc., C Flectite genua 3 ,  ecc. e Levate et com- 

plete oracionem ., ecc., pur tuttavia non sembrano adattarvisi bene; sono sillabici: 
vir. semplice; pes e fi angolosi ambedue; ed un neuma che ha l'aspetto di vir. 
e pr. che si adatterebbe alla seconda sill. di C electi a. 

Un quil. resup.J., un po' simile aiiaf. resup.Y. del No 109 (ms. Reg. 95), si trova 
inserito in uno spazio vuoto del f. 22'. 

Regin. 838, f. 86'. 

La prima parte, ff. 1P67', e una copia delle Cronache di Andrea priore di 
Narchennes, che arrivano fino al 1196, senz'altra continuazione, (cc M. G. H., Scrz$t., 
XXVI, 204), le quali nei primi anni del sec. XIII furono scritte per l'abbazia del 
Santo Sepolcro di Cambrai. 

La seconda parte, ff.68"89": C Dicta S. Methodii ., ecc. ed una parte del 
C Computus = di Beda, e di mano francese del secolo rx e non ha che vedere con la 
prima parte. Nel margine del f. W si trovano inseriti con inchiostro dello stesso 
colore di quello del corpus libri, alcuni sgorbi di neumi. Codesti sono alti e arro- 
tondati: vir. 4; J. B 4 ;  pes J. A 4 e con subpun. discendenti perpendicolari; pes 
F 13 e un quil. resup. con simile sinuosita nel tratto verticale. 

No 118. Regin. 49, f. 54'. 

Omelie scritte da un Irlandese del continente ( a  Guilhelm B, f. 53') probabil- 
mente nel sec. x ;  l'unica glossa in volgare e, f. 21r, e quorcher probabilmente per 

e summitas n. L'ult. pag. (f. 54') contiene 1'Ant. ad Magnificat per la festa di S. Mar- 
tino a O beatum uirrum (sic) cuius anima paradi[sum] m e il 1. e Hic est Mar- 
[tinus] m per la stessa festa. La mano non e irlandese, ma e quasi certamente (le1 
sec. x. I neumi della stessa mano non sono molto dissimili da  quelli inglesi pri- 
mitivi. Il pun. e: 1) rotondo, 5, nella prima sill. di a beatum n e nell'ult. di a uirrum a; 
2) orizzontale, A 1, altrove; la vir. e grossa ed obliqua, A 1; ilpes, A6, e il pes 
subbz$un. sono angolari, le due ult. note discendenti del secondo si trovano l'una 
sotto l'altra in linea perpendicolare come nei primitivi neumi-accenti. I neumi su 
a Mar m che nell'Antz$h. di Hartker sono quil. praebz$un. e ceph., cominciano qui 
come in Hartker con due pun. allargati, poi viene, nella stessa direzione diago- 
nale, una certa figura che somiglia un or. e vir.; e il neuma per l'appunto, sal. 
praepun., che occorre nel Reg. 1529 (tav. 40). Non vi sono neumi ne liquescenti ne 
accentuati. È un peccato che qui non si t r o ~ i  nient'altro di questa importante nota- 
zione, probabilmente di tipo arcaico. 

Per la descrizione del ms., vedi NOqs .  
Le Antifone e i @q. dell'uffizio di S. Dionigi (cf. Hartker, 218) aggiunti nel 

margine del f. 11" son provvisti di neumi che potrebbero dirsi o tedeschi primi- 
tivi o francesi primitivi - tuttavia la loro somiglianza con quelli della tav. 14 e 
una buona ragione per metterli qui. I1 margine del f. 4' e il basso dei E. 18', 20' presen- 
tano segni della stessa notazione e le alterazioni fatte in alcuni neumi ne' ff. 37", B, 
benche da uno scriba diverso, sono della stessa scuola. L'etA della scrittura e il 
secolo x. 

I neumi sono di forma obliqua e rotonda, senz'alcun tentativo diastematico; 
la posizione perpendicolare dei due pun. del clzm. F 1, e l'or. e pun. dopo una vir. 
e argomento d'antichith che concorda con la prova paleografica del testo. La vir. 
A l pende notevolmente a destra; il pun. A l e un tratto orizzontale abbastanza 
esteso; ne' subbz$un. e un punto semplice; i a p  ha l'angolo rotondo molto allar- 
gato; il pes e o angolare o rotondato, come pure il primo membro del p e s p  I1 

i Arevalo, P. L., LXXXI, 842; Dudik, p. 126; Bethmann, p. m; Milanges Chate- 
lain, 1910, p.312, con bibliografia e fotografia del f . 6 ~ .  

P Le tre linee aggiunte a piè di pagina, dette da 1)udik: Ein altslovenisches 
alphabet W, sono un alfabeto latino e versi latini scritti in caratteri greci. 

Arevalo erroneamente piglia quest'anno come indicazione fatta dallo scriba della 
data della sua copia. 

* Mommsen e Meyer lo assegnano al sec. vili. Cf. Paul Legendre in MÉlanges Cha- 
tehin, op. cit., p. 312 sgg. 

cepjz. e f .  liq. A 10, il quiz. (cf. 9); il solo neuma che ha forma un po' singolare è 
quello su C semper n (1. 4) che non è l'or. usuale dello scriba, benche paia tenerne il 
luogo; potrebb'essere un clzm. arcaico. 

N" 120. Tav. 14 a Regin. 846, f. 78". ' 

Ff. 1 1 4 ;  2 5 0 p 1 9 0  mm., 11.25. A 8 ~ B C 8 ~ D - F 8 ~ G H 8 1 8 ( h 4 - 8 )  (67) 1 
a8 b8 (- 5)  cd8 (98) 1 AA8 (- 1 ' 4 ' 5 1  8) BBlO C C ~ A .  

Parte I (ff. I'-67') Epitome del Breviarium A l a ~ i c i a n u m ,  ecc. con 

note tironiane aggiunte. 

Parte I1 (ff. 68'-79') u Isidorz iunioris Spalensis episcopi » Aethimolo- 

giarum, Lib. V, cap. 1-27; (ff. 80'89') L e x  salita. 

Parte I11 (ff. 99'-I 14') di notazione tironiana, edizione fototipica in 

Wilhelm Schmitz, Miscellanea Tironiana, Leipzig, I 896 ; ff. 99'- 103': Liber 

scintilZurum monacbi D e  fensoris; ff. I 04 sgg. : Varia. 

I1 fol. 79' invece di  contenere il cap. 28" del Lib. Etymol. (cioè 

D e  tem.oribus), il quale non è compreso nella lista preliminare dei capi- 

toli, ha una lista di nomi de' r e  di Francia che comincia con Chlotarius 

e finisce: u Pippinus regiiauit anilos XVI e dimedio a e fu scritto per  con- 

seguenza sotto il regno di  Carlomanno, 779-814. ' 
Nel f. 97' comincia il Capitulare HaristaZlense (anno 779). I1 fatto 

che lo scriba ingombrò indebitamente coi titoli de' ventiquattro capitoli 

l'ult. pag. del quaderno, fa pensare ch'egli non avesse piii altri con- 

cili da  registrare e rafforza la supposizione paleografica che la I1 parte 

non fosse copiata molto pih tardi dell 'anno 8 0 0 ;  in ogni caso bisogna 

datarla prima de11'8 1 4  ; * le rigature della prima e seconda parte sono 

simili. I1 ms. non contiene indicazioni chiare della sua provenienza, m a  l a  

parte I avendo leggi visigotiche e non ostrogotiche, e l'autore del principio 

della I11 parte essendo un monaco che viveva presso Poitiers verso il 700, 

accennano a d  uno Scrz)torium francese, o ,  almeno, che il ms. si trovò 

di  biion'ora in un monastero francese. Schmitz tace sul soggetto del 

ms., ma Chatelain (Introd. à la letture des notes tiroaiennes, Paris, 1900, 

p. 127) ascrive le note tironiane alla Scuola d'orleans. 

Due  aggiunte posteriori suggeriscono del pari che il ms. fu posse- 

duto in Francia, cioè: un ufficio di  S. Sulpizio e parte del Fulgensprae-  

clara, sequenza che è ristretta quasi del tu t to  ai codici scritti a d  occi- 

dente del Reno. Nel 1647 il manoscritto fu in possesso d'Alessandro 

Pe  tau . 
I ff. 78' e 7gr, fine dell'ult. capitolo dell'E&wzol., contengono (il f. 78' 

nel margine inferiore e in quello a sinistra, il f. 79' nel margine infe- 

riore) un uffido per  la festa di  S. Sulpizio, metrico in parte, che sembra 

inedito. e La sua ortografia ( u  spots » per  u post  », u traxvexit ») ed  ita- 

cismi u iius P ed  u ius B ,  u emeritis B potrebbero dare  qualche lume quanto 

alla provenienza. L a  sua  data  può solo paleograhcamente congetturarsi 

presso il 1000. 

I neumi sono scritti malamente e grossolanamente e la loro forma, 

talvolta mal riuscita, è imputabile allo spazio insufficiente fra le linee del 

testo;  e' sono molto obliqui ed hanno angoli notevolmente arrotondati. 

La vir. E in certi casi molto breve, 2, ed  è anche cosi giacente, 8, che 

potrebbe con facilità confondersi con un pun., il quale tuttavia nell'unico 

caso dove si trova - margine, 1. I u iius » - è rappresentato con un punto, 

j La notazione musicale non è abbastanza caratterizzata per decidere la prove- 
nienza. A prima vista sembra tedesca - ma chiamar tedesco il ms. porterebbe alla diffi- 
cile supposizione che per due volte, in secoli differenti, scribi tedeschi abbiano copiato 
un ufficio francese in ms. francese nella loro notazione indigena. 

C La prima Antifona Aue Sulpici pater * ; il f. 7gr contiene 1' [In]vita~tmiunt] : 
C Eternum trinumque deum laudemus et unum Qui sibi Sulpicium traxvexit ad ethera 
sanctum S .  

Il q particolare e il C alquanto alto son degni di nota, 



A 2. L'angolo delle fi! è più o meno arrotondato, B 8" e C 3, la sua 
forma liquescente ha le forme vir. liq. I 6* e j. liq. I 3 (cf. margine, 1. I 

a iius », u certamina N) ; il pes, F I 3*, si vede iiella seconda sill. di u cer- 

tamina B (margine, 1. I ) ,  ma su u emeritis » nella stessa linea, i due membri 

si uniscono, F 14*, e il neuma potrebb'esser preso per un pes Ziq. Questo 

neuma però comparisce nella sua forma abbreviata, A 6 (non in quella 
allungata) su u quam » nella linea stessa. I1 pesj . ,  E I g*, sopra u sulpi- 

cius p (margine, 1. I ) ;  il clim. D I ,  su u Christus » (margine, 1. 2) e l a j .  

resup., A 3, su u principe » (margine, 1. 4) non richiedono speciale rilievo. 

Nel margine, 1. 4 indeficiens », vi ha un scan. Zip. (cf. I e 2). I1 qzd. 4* 
occorre quattro volte (margine, 1. 3, u venerabilis >, 1. 4 u mundi B , pie di 

pagina, 1. I u Aue B ,  1. 3 u pro »), in tutti i casi il quil. ha due denti avanti 

al pes, salvo che in a Aue dove ne ha tre. 

Per le aggiunte del sec. xi~ ,  vedi No IW. 

N" 121. Tav. 14 b Regin. 495, f. I". 

F f . 1 2 0 ; 2 4 1 ~ 1 9 4 m m . , 1 1 . 1 8 .  I + A - P 8 ~ .  

I1 ms. è una copia di varie vite de' SS. Martino e Brizio, Vescovi di 

Tours, (B. H. L., 56~0-5616, 5621, 5622, 5625, 1452)~ fatta da due 

scribi contemporanei della seconda metà del secolo XI, probabilmente a 

Tours. ' 
I1 foglio di risguardo (dapprima rigato per un libro molto più grande 

a due colonne e, può darsi, per lettere onciali) si trovava nel ms. quando 

esso fu rilegato a Roma sotto il pontificato di Alessandro VITI (I 689- I 69 I) ,  

il cui stemma comparisce sulla coperta. La scrittura semicorsiva è del 

tutto diversa da quella del corpus libri, e lo scriba è molto trascurato 
(per es. 1. I u Lecio » , u prohete ») ed inesatto (per es. 1. 6 u subter 
per u supra » ; lin. I O  a convertantur » per u revertantur »)  ed è difficile 

assegnarne una data certa; metterlo verso il rooo sembra una buona 

data. P 

I1 contenuto è Osea, V. I-7a (precisamente come nella Volgata), su 

cui furono inseriti de' neumi da penna più sottile e con inchiostro alquanto 

pib nero, i quali forniscono un importante esempio di primitivo Tonus 
lectionis . 

I neumi son molto angolosi, e affatto differenti di forma dall'altra 

notazione di Tours; consistono in un piccolo pun. orizzontale, A 3; in una 

vir. verticale, I ,  che una volta (1. 2, seconda sill. di u atendite »)  ha un 

e@. a sinistra ma un pochino al disotto della sommità, C 1 7 ;  in un 

pes molto angoloso, A 3, col primo membro assai piccolo; la j., B 3 e 

B 4, è quasi per l'appunto il rovescio, sebbene in certi casi essa abbia 

una leggere pressione alla fine; la j. liq. 3 s'incontra frequentemente, 

p. e. primo neuma nella 1. IO, quasi a forma di clivn. lig. 

N" 122. Tav. 15 a Regin. 267, f. 228'. 

Ff. 228; 268 X 165 mm., ff. 1-98, lin. 23; ff. 99-228, lin. 33. 

Copia delle opere di Fulgenzio Vescovo, scritta da due mani (ff. 1-98' 

onciale, ff. 99 sgg. semionciale) del sec. VII. Chatelain, Uncialis Scrijtura, 

dà nelle tav. XXX e LXXIX delle riproduzioni di ciascuna delle due 

scritture e crede probabile che il codice fosse scritto a Fleury poco dopo 

la sua fondazione nel 650. * L'iscrizione nei ff. I', 146' e I 56" : Hic  est 

liber sancti bcnedicti abbatis monasteriijoriacensis non è di data anteriore 
al sec. x, quindi è ben possibile che il ms. pervenisse colà da altro luogo 
iii un punto qualunque de' due secoli precedenti ; il codice non comparisce 

in nessuna lista esistente de' mss. di Fleury. In seguito e' passò all'abbazia 

di S. Marziale di Limoges, giacche il fol. I' dà una notizia (pare) con- 

temporanea di un alterco fra l'abbate e il Vescovo di Limoges nel 1223. 

Ma sembra ch'esso non sia arrivato a S. Marziale se non dopo che Ber- 

nardo Itier, bibliotecario dal i 204 al I 225, ebbe compilato il suo inven- 

tario dei mss.; esso comparisce sotto il n. 279: Liber veks Fulgentii nel 

quarto Catalogo di S. Marziale (Parigi, B. N. ms. lat. I I 39 - cf. Delisle, 

Cabinet des mss., 11, 502). 

Fortunatamente per lo scopo della presente tav. (ult. pag., f. 228') la 

difficoltà quanto alla provenienza non ci inquieta, poichè tutto quanto vi si 
trova dovette essere scritto a Fleury prima che il codice arrivasse a Limoges. 

Della notazione musicale se ne trova in quattro luoghi del ms., tre 

dei quali sono nella tav. ; nessuno di essi può datarsi con qualche certezza : 

I )  In uno spazio vuoto, poco al disotto della conclusione del testo 
di Fulgenzio, uno scriba, probabilmente verso il 1000, aggiunse u Remi- 

cisti iniquitatem plebis tue » , conclusione del -$. dell' O#. u Benedixisti 

domine terram tuam della terza domenica delllAvvento, con neunli molto 
chiari ed eleganti del tipo Fleury-Tours, i quali s'avvicinano di molto alla 

diastemazia, come può dimostrarlo il confronto colla melodia data dal 

Graduale Vaticanum, p. 8 ; tuttavia se l'amanuense avesse voluto scrivere 

diastematicamente, avrebbe incominciato il neuma per la terza sill. di 

u Remisisti » a un livello alquanto più alto. 

I1 pun. da solo non è usato; nelle note discendenti è orizzontale; la 

vir. porta un segno di pressione a sinistra, C IO ; il pes è D 7 ; lo scan. 

C I*  è rappresentato per mezzo di una vir. dopo e sopra un pes; il pes 

j. f 14 ha sinuoso il membro di mezzo. La sill. u tem P è fornita di/. 

lig. A 7 con coda a strascico. La tristr. 15 sull'ult. sill. di u tue p ,  antece- 

dente al j e s j . ,  offre una lezione differente dall'ordinaria. 

2) Alcuni neumi furono scribacchiati nella parte superiore del mar- 

gine sinistro, ma non sono necessariamente connessi con le parole u in 

nomine domini v .  

3) Per la notazione a punti sulle note tironiane, vedi No@. 
4) Per la notazione aquitanica del sec. XII nel f. 182", vedi N03m. 

Ciò che molto rincresce si e che tra queste aggiunte, quella fatta proprio di 
buon'ora in carattere merovingico in fondo alla pagina a Legem statuit delinquen- 
tibus in uia B (Ps. XXIV, antica versione) non e accompagnata da neumi. 

N" 123. Tav. 15 b Regin. 596, f. 52". " 

Raccolta di undici o dodici frammenti (Bethmann dà un breve e non 

molto accurato ragguaglio delle prime nove parti), una volta, com'ora si 

trovano, posseduti da Petau, che vengono probabilmente da Fleury; la 

terza, parte contiene nel margine del f. IO', aggiunta in caratteri del 

secolo XI, copia d'un rimpianto sulla morte d'un abbate di Fleury, Rai- 

i Con questo ms. dovrebbe paragonarsi Regin. 586, ff. 126-14OV, due quaternioni che 
portano aggiunti de' segni di punteggiatura simili. 

Argomenti paleografici sono le lettere a,  f, n ed s; si noti la capitale Q (1. 4), il g 
(1.3) e specialmente il d (11.2 e 4). 

Reifferscheid, LIX, p. 88. 

La scrittura della mano semi-onciale rassomiglia quella del ms. Colonia, 212 (cf. 
E. A. Burn, Facsirniles of the Creeds, Henry Brndshaw Society, 1909, Tavv. 1-111. 

La parola = Marcialis, e le prime tre sill. di Lemovicensis D nel l '~  Hic est 
liber ecc. nel f. l' sono di seconda mano su cancellatura. 

Bethmann, p. 296. 
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naldus (probabilmente Rainerius ?- 1060) scritta in altro monastero e 

copiata ivi o a Fleury e (ff. I I'-23') una lettera di Abbo,  abbate di 

Fleury, 987-1005. La parte undecima (ff. 46'-52'), che c'importa principal- 

mente, è scritta in carattere del sec. x molto somigliante a quello del fram- 

mento di commento su Aristotile nei ff. ~ o ' e  IO' di questa terza parte - quindi 

noi possiamo arrischiare una possibile attribuzioiie a Fleury. Appunto alla 

fin? di questa parte (nei ff. 52' e 52') fii aggiunto, in qualche tempo fra il 

secolo x e I'xI, nel f. ~ 2 ~ :  JltcZpit o ~ d o  in  kantfonas gue sunt p e r  singudas 1 I 

ferias. Feria I, Ant. *6 Domine in uirtute, [Ps.] Dominus regit P ,  cioè le 

prime parole delle Antifone, importanti per la storia del Breviario, ma 

per disgrazia abrase in massima parte, e nel f. 52': Antzyona in adventum 

domini: ad Processio?zem: 4 Venite omnes P ,  ecc. L'nlia [aiitiphona] de i 

nativitate domini, noil fu scritta, ma una mano posteriore inseri invece : 

u Renedic domine domiim istam P ecc., Ant. probabilmente ricavata in 

parte dal Ps. CXIII, I 2-1 g. 

I iieumi sulla prima Ant. u Venite omnes P sono un po' difficili a 

leggersi per causa dello sfregatnento e ,  per di più, non son posti con 

tutta cura sul testo, cf. (I. 4) u O beata P ,  (l. 5) u O virgo > .  L a  copia del 

codice Parigi, B. N. lat. 776, f. 3', prestata da  Dom Beyssac, 

mostra che il segno che precede queste due parole è un lungo s, lettera 

significativa. 

Lo stile de' neunli pare pii1 arcaico di quelli delle tav. prece- 

denti - brevi, larghi, rotondati - con pun. rotondo, 5 , o in forma di 

accento grave, 3 o 4 ;  ambedue si posson vedere l'uno accanto all'altro 

verso la fine della 1. 5 dell'Ant. u Venite P ; la  vir. C io  ha un tratto pre- 

liminare obliquo a sinistra; la j . ,  C I e C 2, con i due  membri d'ordi- 

nario di lunghezza quasi eguale, porta un piccolo accento al  suo termine; 

il pes prende più d'una forma: ordinariamente il primo membro è quasi 

orizzontale, B 7 ,  cf. u quam P (1. 5) o con una pressione, forse non voluta, 

a sinistra della sommità, a I (primo neuma della 1. I )  ; tuttavia nei neumi 

in cui i l  pes s'incontra (quale il p e s p  '), l'angolo è arrotondato e lo stesso 

può vedersi nei tre casi (11. 4 e 6) in cui lo scan., R 2 ,  R 3 e C 2, è for- 

mato per mezzo di un pes o dopo o prima di una vir. [La forma dello 

scan. a 5" per la prima sill. di u omnes B (1. I )  è possibilmente liquescente]. 

Il p e s j .  d a  solo si scorge benissimo sulla quarta sill. di u perveniamus P 

(1. 3), E 14*, f 14, ma su u tanquam P nella 1. 4, I'ult. membro scende tal- 

mente in giii che arriva a toccare il secondo e forma una figura simile ad  

un 8. H 5*. 

Molto notevole è la figura del clim. A 9, come vedesi p. e. nella 

seconda sill. di u die P (1. 2), dove le due  note discendenti soli legate tra 

loro e colla vir., ma si potrebbe far questione s e  quivi non vi sia un 

tratto di più, e il neuma possa essere una vir. subtripu~z. ; una difficoltà 

simile nasce quanto al  neuma sull'ult. sill. di a Venite B (I. I ) ,  u est  P (1. I), 

(KEGIN. 596. VATIC. 1640. KEGIN. 238. 255. 530) 
-p-- 

con probabilith del sec. XI, benchè il secondo sia più probabilmente della fine di 

esso : 
n) 1 neumi (alquanto somiglianti a quelli dell'Ant. C Benedic » della tav.) 

sono molto obliqui di forma: pun. sempre orizzontale; fl. come nel corpo Jel ms.; 
pes (cf. a 6); la praevirga del quil. e prefissa a questo come un tratto ascendente 
(cf. A 12). Non si trovano usate forme liquescenti; lo scriba mette per la seconda 
sill. di uerum D u p  .# pesj?. (CE F 3) invece del pespressus adoperato da Hartker, 
e similmente una jì. in luogo del p r .  di Hartker per la sill. finale di ~Trini ta te  D;  

b) i neumi - prove di penna - nel margine, sebbene non siano della stessa 
mano dell'lnvitatoriunz, sono però dello stesso tipo e se ne può parlare insieme; 
essi sono scritti con una certa eleganza e comprendono un quil. praepun. 
subbipztn. reszlp., scritto senz'alzare la penna; tre forme di pes ft.: E 13, I 2  e I 11, 
ed un pes fl reszdp. ; 

C) l 'lnvitatoriu~n ha pun. A 2;  vir. 4;  3 . c  3; pes A 4 e pesf. A 4. 

No 124. Vatic. 1640, f. 8'. 

Commedie di Terenzio del sec. x. Nel margine inferiore del f. 8', in inchio- 
stro dello stesso colore di quello delle glosse, c'e una linea di neumi molto sot- 
tili, senza parole e in parte cancellati - ma non meritano particolareggiato 
esame. 

No 125. Regin. 238, f. 175'. 

Ms. composto di due diversi volumi; i ff. 1r-122v contengono: Reda I n  pro- 
verbia Salomonis ecc. incompleto, e i E. 123r-175v: Liber altercationum Arnobii et 
Serapionis ecc., il primo del sec. x e l'altro probabilmente un po'più antico; la 
libreria di cui facea parte il secondo, e fors'anche il primo, fu scritta due volte 
nell'ult. pagina, f. 175': 1) da mano del sec. x: hic est liber sancti, dopo di che vi 
ha una cancellatura, ma le prime due lettere sono ma e, dopo un piccolo spazio, 
lettere che sembrano a l ;  2) da uno scriba del sec. XI: h. e. l. S. e poi Martini epz 
sopra una cancellatura; ma Ia e e la s dopo epi sono visibili; ciò darebbe a pen- 
sare che il ms. sia appartenuto prima a S. Marziale di Limoges e poi a S. Martino 

di Tours. In questa pagina appunto si trovano scarabocchiate, probabilmente verso 
il 1000, due righe- di neumi come probationes pennae ; parecchi pesj?. (cf. F 7); 
uno scan. fatto con una sola mandata di penna, A 3 ;  e un pes szdbbipun. 

Regin. 255, f. 191'. I 
Pei ragguagli su questo ms. e su gli uffici ivi inseriti da varie mani, vedi 

No 242, tav. 46a. 
Altri neumi francesi scritti verso il 1000 si veggono nelle prime quattro 

linee della tav. 46a. Essi sono obliqui, angolosi, dovuti forse alla mano d i  scriba 
vecchio, cf. l. 3 iudittium D ;  1. 2 ,  soltanto tre neumi per 8 piissime n, dacche la 
vzi-. 8, e instabile (. pater D.  1.2); il pun. A 12 e E 11 ; la jì. C 3*; la f .  reszdp. B 3* e il 
pes j ì .  E 12 Don richiedono osservazioni speciali; il pes e angolare, A 6 ;  una 
volta (1.3) è scritto con tal negligenza che il primo membro tocca il secondo, A 1. 
Lo scnrz. D 9*, due volte nella 1.3, ha pt4n. orizzontali, il secondo più largo del 
primo; i pun. discendenti del clim. D 1 ecc. sono perpendicolari e potrebbero far 
pensare che la notazione debba considerarsi anteriore al tempo assegnatole qui; 

sulla seconda sill. di u celebremus P (l. 2) :  la scrittura è molto confusa I due volte abbiamo vir. or. e pun. 
, . 

ed e possibile che un or. entri nella com~osizione del neuma. I I neumi liquescenti, ecc. che si presentano secondo i casi sono: ceph. (vir. 

Dei neumi liquesceiiti, ecc. si trova il ce@. (vir. liq. A 5") un poco 

somigliante a quello della tav. precedente, verso la fine della lin. 4 ;  l'or. 

G 3, penult. sill. di u reparata B (1. 5) ;  il guil. 20" con #un. precedente e 

senza, s'incontra spesso. 

L a  seconda Ant. u Benedic domine B ha neumi alquanto simili, benchè 

posteriori di tempo: vir. C I I ; pun.  3 ; pes, d 5 e F 7 ; fE. C 6 ;  clim. A 9 

e B 5 ; 0 r . G 1 6 ; g u i l . A 1 9 * .  

La parte IX (ff.32'-35") ha neumi scribacchiati senza testo nei margini 
dei ff. 32", 33' e 35', e alla sommitb del f. 32", l'l~lvitntori~dm a Deum uerum 
unum ..... adoremus . per la domenica della Trinitb (Hartker, p. 102), ambedue 

liq. 10) (j7. kq. q*, 10 e 13); pes liq. 1; pes f .  liq. R 4;  j?. resup. liq. 4*. 11 quil. 12* ha 
sempre un puiz. precedente; or. G 8*. 

L'« Alleluia 2 con la sua melodia fu aggiunto da uno scriba posteriore; i 
neumi sono più piccoli, ma più sottili; la fl. liq. 10 per la prima sill. i? differente; I 

i pzrn. ascendenti della fl. ppraebz9un. sono molto perpendicolari come sopra. 

Regin. 530, ff. 2', 3', 4', 120". 

Copia dell 'ln gloria rnartyrzcurz di S. Gregorio di Tours, ecc. fatta verso 
l'anno 900 [Poncelet, p. 3571; citata come l**** in M. G. H., Scrzjjt. Rer. Merov., 
I, 463. I E. di guardia, fF. l ,  2, 121, 122 facevano parte di un Glossari~lnz ziz Levi- 
ticum del sec. x. 

i Nel pes subbipu?~. il primo membro è orizzontale in c~ filiun1 * (1.6) mu arrotondato in paries >, nella stessa linea. 



I1 ms. stesso appartenne nel sec. XII alla Badia di Micy; f. 68': hic est liber 
sancti Maxzinini,' il nome del monastero primitivo scritto a pie del f. 4' fu can- 
cellato e le notizie del monastero nel f. 120' e del suo decano Rainardus, ff.82', 
12OV, non bastano a identificarlo. 

I neumi inseriti nei ff. 2', 3, 4, 120' sono di varie mani, nessuna delle quali, 
per quanto pare, è posteriore al sec. XI, ed alcune potrebbero essere anche del X. 

Cosi nel f.zr, parte del testo originale venne cancellata e in sua vece: a) scrisse 
testo e notazione del ?I. alleluiatico a Iustus germinauit B; b) fece lo stesso; C) inseri 
il 9. alleluiatico . Non uos relinquam B coi neumi e d) terminb la melodia di b e 
inseri nello spazio vuoto tra le due colonrie del testo il principio della sequela 
a Mater B, cioè la melodia senza testo della sill. finale di un Alleluia. 

BasterB richiamare l'attenzione su alcuni neumi che sono singolari: 
n e b adoperano un pun. perpendicolare (cf. C l), alquanto simile alla vir. 4, e 

la loro vir. è quella normale (cf. 12); a) usa per il pesfi liq. un segno come i lpes 
p. 110; b) oltre 11pesfi E 13, mette un'altra forma (cf. H 5) ;  il resup. del clim. resup. 
è molto inclinato; il clim. comparisce e nella forma regolare, F 1, e con tutti i 
membri legati, A 9. Tanto b che C mettono l'or. tramezzo alla vir. e il neuma infe- 
riore seguente, cf. G8;  C) ha una scrittura neumatica più tondeggiante di b ;  il 
distintivo speciale di costui è una curva slargata al sommo di alcuni neumi, come 
laJ. b 10 ecc.; il cknt., come in b, è o sciolto G 9, o legato, 4 9; le due forme com- 
paiono l'una accanto all'altra verso la 'fine dello iubrlus sulla seconda sill. d i  u gau- 
debit B ; il pes è b 8 o f 3; egli usa di spesso una vir. praeoriscus, per es. ult. neuma 
della frase melodica nello jubilus dell'Alleluia a Non v o s ~  (cf. Hartker); d) ha neumi 
molto angolosi e del tipo di quelli di Tours, per es. pes A 4; pes fl I 12; e) in cima 
al f. 3' vennero inserti alcuni sottilissimi neumi, probabilmente del secolo XI, sul I$. 

a Sint lumbi uestri D, contenenti vir. liq. A 5 e trig. 1 ; l'ult. membro di un clim. 
subpun. è ad accento grave; f )  nel f. 4' uno scriba, che usa neumi un po' come quelli 
di d, mise su a Gloria sider [....l m una melodia senza parole che rassembra in parte 
a quella di d, per es. quanto al pes, A 6, ed ha inoltre una vtr. praeoriscus come 
in d, sebbene non per l'appunto della stessa forma. 

Nel f. 12OV, ult. pag. del ms. originale, almeno quattro scribi abbozzarono 
di buon'ora gl'e incipit B di Antifone, ecc. con note musicali. Qui non se ne fa la 
descrizione perchè le caratteristiche che essi presentano, e che non si trovano 
in a - -  sono poche. 

I neumi accompagnano tutte le strofe dell'inno, salvo che la dosso- 

logia, e rappresentano probabilmente la melodia più antica che esista di 
- - 

esso. I1 Manuale di  Solesmes (1906) p. 37, d à  una melodia ' certosina del 

sec. XII, che differisce solo di  poco d a  quella che si  trova nella tav., che 

è del tenore seguente : 

A- ue ma-ris stel-la, De- i ma-ter alma, Atque semper uir- go 

I I 

x r a I l  -- 
Fe- lix cc- li por- ta. 

I1 $un. è alle volte rotondo, 5, ed  anche quadrato e piccolo, A 3 ; la 

vir. 3 è inclinata e tracciata di  basso in alto, si  trova anche la forma C r I ; 
il pes, I3 6, ha orizzontale il primo membro e molto obliquo il secondo; 

la J. C 3 è assai acuminata e con efis. in fine; il p e s j . ,  F 6,  lia natural- 

mente un epk. finale, ma il primo membro è arrotondato ed  è molto 

sinuoso quello di mezzo ; la 3. resu)., C 2*, s'incontra nel penult. neuma 

d'ogni strofa. Degli altri iieumi si trova solo il quil. A I 5 e l'm. G 2 

unito al  fes iniziale. 

No 129. Tav. 16 6 Regin. 1709, f. 32". 

Ff. 1 2 4  (45 e 536"); 2 0 8 x  162 mm., A8 R7 (15) 1 A C8 (23) 1 D8(31) 

I E' (32) 1 F1 (33) 1 A G2 A (35) 1 H - P  A (99) 1 Q16 (1 19) R2 (12 1). 

Miscellanea di  frammenti dal secolo v al  secolo x. Poichè essa ci 

/ offre t r e  esempi d i  notazione musicale di scuola e tempo differenti, la  

Tav. 16a Regin. 1964, f. 97'. i 

Volume messo insieme con porzioni di  mss. diversi. / sec. xi  (Reifferscheid, xi o xrr). I ff. 14' e 15' son vuoti, m a  il fol. 15" 

collazione dei detti frammenti e d  una breve descrizione ci sembrano op- 

portune. 

Ff. 205 ; 29 x 2 I cm., A-F8 G2 H8 
A (93) [ A a A I il resto cartaceo. 

I (ff. I '-1 q') (2 I x I 6 cm., 11. 37) : Prisciani  grammatici  varia, di  due  

mani, di cui la seconda comincia al  secondo quaderno, f. gr, ambedue del 

Auct. Antig. r 3, Chron. Min. I i 9)  scritti dopo il 976  e probabilmente I gi6, No 317. 

I ff. 47=-93  (i ff. 1-46 si  trovano ora  a Parigi, B. N. ms. lat. 9768) : 
l 

Historia Brittonum ecc., Gestn Pon tz~cum (per la descrizione, vedi M. G. H., 

nel secolo XI, in possesso del monastero di  S. Maglorio di Parigi nel 

secolo xrv (cf. f. 93', dove il nome di F r a  Pietro il Ricco di  S. Maglorio 

porta, aggiunto, probabilmente verso il 1000, u prima species diatesse- 

ron », ecc., curiosa linea con notazione a punti legati, descritta piii in 

I1 (ff. I 6'23") (descritti in M. G.  H . ,  Poet. Lat. med. aev. 111, 524) : 

Franimento di iina lettera di  un certo Thomas (?) : Versus Iokannis Scotti, 

comparisce). e 1 excerpta da  S. Agostino e Glossario scritto da  un Udalricus, probabilmente 
I R. 9 8  sgg. sono un codice cartaceo scritto in francese nel sec. xv. ( nel sec. XI, sebbene taluni l'attribuiscono al  IX o x. 

[Cf. Notices et Ex l ra i t s  des mss. ecc. XXXIII (2)pp.  244-2471. 1 I11 (H. 24'-31'): Lettera d i  Giovanni diacono a Senarius (vedi Rand 

T r a  queste parti (cioè nei ff. 94'97") si trovano quattro fogli con- 1 in W r 6 u c h  fCr KZass.philologic, XXVI, supplem. pag. 444;  cf. Mabillon, 

tenenti porzione d'una vita verseggiata di S. Germano d'Auxerre composta 

da  Ericus (-1- 876) [cf. B. H L., 3458 ; M. G. H., Poet. aev. Carol. 111, p. 42 I]. 

Per una descrizione pi6 piena, vedi Nezdes Arckiv, IV, p. 530, dov'esse sono 

Mks. Ital., I, 2, p. 6 9 ;  P. L., LIX, 399) del IX o x secolo. Questo qua- 

derno (segnato VIII) apparteneva a Daniel nel 1564  e perciò può darsi 

che sia venuto d a  Fleury. 

attribuite al  sec. ar ; ragioni paleografiche (la contrazione pe r  u nus B lo I 1V (C 32). Vedi più sotto. 
et  » tironiano, la forma della lettera N e della sill. a ens  D, suggeri- / V (f. 33). Manca da  lungo tempo. 

scoiio la prima meta. Se questi quattro fogli appartenessero alla prima 1 VI (ff. 34-35): Due fogli del Chronicon di S. Girolamo, scritti in Italia 

parte, dovrebbero datarsi  dopo i1 9 7 6  ( <  computiis deductus a d  a. 976  >) ( nel secolo v, m a  posseduti a Fleury nel IX, vedi L. Traube, Hieronymi 

ma sono di  formato diverso. 

11 f. 97' contiene : Pks~s  Agbrani i  « Scematis hos per  s e  sulcos felice 

chronicorum codicis joriacensis fragmentn, ecc., Lugdun. Batav., I 90 2 ; e 

Nomina sacra, Monaco, 1908, pp. I 50, 159,  190, 199;  J. K Fotheringham 

capella B, ecc. (come pare sconosciuti e inediti), e u Y n n u s l n  assumptione The Bodleinn mi. of /erome's versiun qf the Chronicle ofElircbius, Oxford, 

1 Sancte Ma&: Aue maris stella » ecc. [R. H., 18891. I 1905, p. 2, pensa che la indicazione del sec. IX relativa a Fleury nel fram- 

i Bethmann, p. 32.9; Poncelet, p. 412. , Harl. 2961) W zzg, e nel codice Mozarabico (ms. Museo Britannico, add. 30851) N" 173, tutti 
I1 ms. in seguito fu posseduto da Petau. e due del secolo xi o un po' prima; ed e stata pubblicata dal Wagner nella Rassegna 
Quanto alla data e all'autore, vedi A. H., LI, pp. 140-142. I1 nostro ms., non col- Gvegoviann, I, p. 73 da due codici di ~ e v e r s  del sec. XII. 

lazionato per A. H., porta le varianti: 2, 4 mutans Euae nomen v ; 4, 2 preces D ; 7, 2 
Summo D ; 7, 4 6 Trinus honor unus . Reifferscheid, LIX, 142; Bethmann, p. 324. 

Per la bibliografia, vedi Franz Boll, Vorlesun~.e?z u?zd Abhandlungen Luda)jg 
La melodia si trova anche nel Breviari0 di Exeter (manoscritto Museo Britannico Traube, hlunchen~ 19081 P+2%. 
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mento che si trova a Parigi. sia stata scritta dopo lo sn~embramento del 

codice [Cf. Chatelain, Uncialis Scripkra ecc., Paris, 1901, n. XIV]. 

VI1 (ff. 36'-99"): Ovid'ii Fastorum Lib. I-V, 24 del sec. x. Il f. 63' ' 
è riprodotto in  Chatelain, CZass. Lat., XCIXa, il quale dice: u Provient 

sans doute de Fleury-sur-Loire; doit rèpondre au no 7 I du Catalogue 

de Fleury dressk en I 5 5 2 » . 
VI11 (ff. 100'-I I 9'): Canzoni francesi del sec. xv [Cf. Notices et Exkaits 

des manuscrits, ecc., XXXIII (2) pp. 2 2 I - 2  2 51. 

IX (ff. I 20 -1  2 I ) .  Includono : f. I 2or, parte del « Vexilla regis » (A.  H., 

LI, 67) e f. I 2 I', Con@ictus ueris et hiemis, attribuito da Bethmann al se- 

colo IX ex., da Ideo (M. G. H., Auct. Antiq., IV, XIII) al x, e da Reifferscheid 

a l l ' x~  o XII. L'a aperto sembra non permettere una data cosi bassa come 

quest'ultima. Due linee dell'inno sono accompagnate da melodia scritta 

in notazione aquitanica, descritta nel N0300. 

La tav. 166, ci06 il fol. 32") era originariamente foglio di guardia, 

dacchè mostra le macchie di color ferreo del fermaglio del libro; il recto è 
vuoto, salvo la notizia aggiunta, nel sec. x, probabilmente, nell'ultima parte 

di esso : Hic est liber sancti petri apostoli ferra ... I1 solo compimento di 

questa parola è u riensis z ,  cioè St Pierre de Ferrières in Francia; per 

data gli si può assegnare i primi anni del 'sec. XI. Certi neunli mi ave- 

vano suggerito di levare questa tavola dalla notazione francese e met- 

terla nella italiana, ma D. Beyssac, a cui ne scrissi, ha portato buone 

ragioni per lasciarla star qui; in particolare e' richiama l'attenzione alla 

somiglianza di scrittura fra questa pagina e il No I23 (ms. Regin. 596, 

tav. I 56): la maniera costante di scrivere la e al disopra della linea e 

spesso di legarla alla lettera seguente è comiine ad ambi i mss. e a 

due fogli di guardia del Tropario di Moissac (Paris, B. N., ms. n. a. 1. I 87 1) 
ora nella libreria di Solesmes. 

La tav. contiene cinque Kesponsori, ad eccezione del quarto, coi 
loro versetti, probabilmente tolti dal Comune dei Confessori di qualche 

Breviario, il quale se sia monastico o no, non vi è argomento specialé 

per provarlo; il primo, il secondo (la melodia non e in tutto la stessa 

e il 9. è differente) e il quinto si trovano nel Liber Responsorialis di 

Solesmes, rispettivamente alle pp. 2 0 2 ,  389 e 203. Hartker ha il primo q. 
e $. p. I 92 , il secondo q. p. 207, di seconda mano e l' ultimo q. e 9. )  
p. 325. L'amanuense è trascurato nt:llo scrivere, 1. 3, « ara v per u [hlora z ;  

1. 9, u electe w e u santa z ;  1. I 5, « pon » per u por B ; e' forma alcune let- 

tere in una maniera molto bizzarra, ' cosicchè non è da dare troppa impor- 

tanza al modo ond'egli scrive i neumi. 

E' sono, come la sua scrittura, di minuto carattere; tuttavia i tratti 
verticali, p. e. 1. I ,  prima sill. di a precincti z , sono alti. I1 pun. assai di rado 

rotondo, 5 (1. 8, ult. sill. di « regnavit B), è orizzontale, A 3, od obliquo in 

su, C 6 (ult. sill. di « expectantibus B (1. 2); la vir. inclinata, C IO, ha un 

lieve segno di pressione a sinistra della testa, e quando essa è molto 

spiccata, conie nella 1. I ,  prima sill. di u ardentes », e nella 1. 2 ,  prima 

sill. di u quando v ,  il neuma è liquescente, cioè vir. Zip. A I ,  rara forma 

di questo neuma. La forma del pes, a 2*, si scorge chiara nella prima 
linea sulla prima sill. di u lucerne B e sull'ult. di u manibus » - il primo 

membro orizzontale, il secondo (d'ordinario un tratto perpendicolare) ter- 

minante con un leggero segno di pressione - in alcuni casi, quando 

l'angolo è arrotondato, come nella seconda sill. di « ardentes, nella me- 

desima linea, il neuma è liquescente, cioè pes Ziq. I I ,  sebbene sia usato 

anche il pes lig. raccorciato, A 7, p. e. « ergo w (1. 3). La 3. ordinaria dello 

scriba, C 2, si vede parecchie volte nella 1. 3 ed il primo membro ha una 

1 lunghezza esagerata sulla prima sill. di uexpectantibus » (1. 2) ed altrove; 

1 sopra u quando z (l. 2) ha una curvatura nel primo membro, C 6'. 11 p e s P  

I E 14 è molto slanciato, p. e. « manibus z (l. I), u uenturus (l. 3); talvo!ta 

p. C. su « corde » (1.6) il primo membro è quasi orizzontale, D 6*, mentre 

nella serie de' neumi sulla prima sill. di u dominum » (l. 2) per due volte 

comparisce il pes styatus, I IO, coll'ult. membro quasi orizzontale ; una F. 
+/ 

resup. b 4 si trova su u uirtutum » (1. 4). 

I neumi composti di tre o piii membri son degni d'attenzione; in 

certi casi e' con formati con un u punctum z prefisso, per es. j. ~esup.  

praejun. (seconda sill. di u hcterna v (l. 14), pespraepun. (scan. B 5*) prima 

sill. di « uestris » (1. I ) ,  e terza sill. di u hominibus » (1. 2) : pes fl. praepun., 

seconda sill. di u quando v (1.2). I1 fun. nei neumi ascendenti è quadro, p. e. 

lo scan. d 4 su uidebunt » (l. 7) e due volte nella 1. 5 ; ma nell'ult. sill. di 

dicite » (1.7) lo scan. )rae#un. ha come primo membro una vir. ; tre note 

ascendenti sono altrove rappresentate con un pes seguito da una vir. a un 

piano più elevato, C 2 ,  u omnes » (1. 7), ovvero da una vir. alla cui cima sta 

unito un pes, B 2*, a gaudium » (l. I 2). Nelle note discendenti il pun. è oriz- 

zontale u pre z (1. I). Nell'ult. sill. di « lucerne, nella stessa linea, l'ult. pun. 

è verticale, ma la forma ordinaria del clim., A g*, molto spesso adoperata 

(cf. 1. I « Sint »,  « lucerne w ,  (< uos » )  è quella in cui i due accenti gravi 

penzolano tutti e due dalla testa della vir. La terminazione dell'ult. neuma 

sulla seconda sill. di a Eternum » (1. I I)  e « hominum (I. I 2) è il resupinum 

dopo il cdim. 

L'or. G 8, è d'uso frequente nelle note discendenti, ult. sill. di « re- 

vertatur , (1. 2), prima sill. di « uester » (1. 31, ult. sill. di .a estis » (1. 4). I1 
quiz. A I 5 (prima parte del quiz.$. resup.) preceduto da @n. può vedersi 

nelle linee I I e I 2 SU « discurrent w e u digne » ; un guil. molto malfatto 

I puO esser quello sulla seconda sill. di u constitui r (l. 13). 11 neuma vera- 

mente singolare sulla seconda sill. di « gaudiis * (l. 5) è incerto, ma è 
probabilmente uti pes p. resuj., delle cui quattro note la seconda è piii 
alta della prima e della terza e la quarta piii alta della terza. La figura 

che piii s'avvicina a questo neuma è la P. resup. usata nel No 268 (Rom. 

Angel. 123)~ dove il secondo accento (grave) della j. resup. è arroton- 

data e forma un circolo col terzo che i: un tratto verticale. Tal processo 

può osservarsi nei neumi sgorbiati in cima alla pagina; dopo due pes j'. 
molto sinuosi e arrotondati segue una /I7 resup. fatta a questo modo ed 

un simile con un piede precedente, cioè un p e s j .  resup. Lo stesso neuma 

vien ripetuto alla fine della linea. Simili sgorbi s'incontrano in fondo alla 

pagina, compreso un guil. molto sviluppato. 

I 130. 
Tav. 16c Regin. 644, f. 127'. 

Tre vite: I )  di S. Mauro per Oddone, abbate di Glanfeuil (Glanna- 

folium); cf. B. H. L., 5772, 5773, 5775 e M. G. H., Scrz)tores, XV, 462, 

dove sono citati altri quattro mss. vaticani, mentre il presente sembra 

ignoto; 2)  di S. Agostino, scritta da Paolino (B. H. L., 377); 3) di S. Gre- 

gorio, composta da Paolo Diacono (B. H. L., 3640). Tutte e tre son d'uno 

stesso scriba del 1000 circa o della fine del sec. x (Testi e skdi, XIII, p. I I), 

che può essere l'He?zricus, il cui nome comparisce a piè del f, 125' e nel 

f. I 26"; furon copiate a Fleury. Il f. I ' ;  (originariamente vuoto) ha copia 

d'un documento dlArchebaldus abbate di Fleury colla data del 941, ed 

il recto del foglio di risguardo (f. I 2 7 )  aveva un'altra carta dello stesso 

i Per isbaglio è numerato 39 in Chatelain. I b j <( C'est en r6alité une vir. suivie d'un sccz?~. (mieux sal.) plus bas: 8 

L'USO di x santi B (1.4), = santa. (l. 9), . santus (1.12) potrebbe aiutare per accer- 
tarsi da qual parte venne lo scriba. E'oncelet, p. 395 di.cl te 



abbate, ora abrasa. La parola BENEDICTI i nell'ult. f. del ms. (f. 126') 1 XXIII-XXVIIB (1 78) ( XXVIII-XXXII~ (2 18) I XXXI118 (226) 1 XXXIVB 
accenna alla medesima provenienza. 1 (234) 1 XXXV-XXXVI18 (258) I A A A. 

La notazione musicale occorre tre volte. 

I1 verso dell'ult. f. di risguardo (tav. I 6 C) contiene la sequenza per la 
festa di S. Benedetto t Qui benedici cupitis, (A. H., L, 205, p. 272, da 

Ekkehard IV di S. Gallo (testimone i cui detti non possono sempre esser 

accettati) attribuita ad Ekkehard I (-f- 973) copiata da mano che può benis- 

simo mettersi nella prima meth del sec. XI. Sarebbe desiderabile poterla 

datare con più esattezza, dacchè si tratta di una copia molto primitiva 

di questa sequenza; e benchè sia naturalissimo che di buon'ora sia pas- 

sata di Svizzera in Francia e i Benedettini di St-Maur-sur-Loire se la siano 

appropriata come molto adatta, non sarebbe tuttavia impossibile dimostrare 

ch'essa 4, come molte altre, di origine francese e non svizzera e derivata 

dalle primitive sequenze cola inventate. 
La notazione non è messa nè sul testo, nè sul margine, ma è data 

nel j&Z4cs delllAlleluia t Iustus germinabit :, con la melodia divisa per 

mezzo della lettera d (duplex) in varie sequentiae (sequelae), alle quali le 

parole della prosa venivano adattate.. 
I neumi con molto verticali e stretti; i tratti verticali vanno a finire 

in punta verso il basso, diminuendo a poco a poco di grandezza; gli 

angoli superiori son molto appuntati, e quelli inferiori (ad eccezione del 

fes) rotondati e piccoli. I1 pm. nelle note discendenti è romboidale (seb- 

bene in qualche t d i m .  E 3*, il terzo vien prolungato in un accento grave, 

E IO) ; in quelle ascendenti è orizzontale, quindi lo scan. è D I 2*, la vir. 

vuoi sola, C IO*, vuoi in composizione, come nel primo membro del clim. 

o nell'ult. della j?. re*., C 6, ha un epis. nettamente tracciato a sinistra 

della testa. I1 pes ha il primo membro ricurvo di forma primitiva francese, 

ma il secondo con una forte pressione di penna a sinistra della sommità, 

d 4"; la j?. C 3, con tratto verticale ripiegato ad angolo acuto, è molto 
simile a quella del Regin. 1964 (tav. 16a); il p e s j ,  b 3" è fatto appunto 
come la fE. con piede iniziale assai piccolo e rotondo; ha anche la forma, 

F 6 ;  in fine di frasi si trova il pes stratus con l'ult. membro quasi oriz- 

zontale, I I 3*, costume pressochè universale nelle sequdae dell' Alleluia, 
accmnodate per sequenze: le due forme si succedono immediatamente 

dopo l'A finale di AEVA e alla fine di parecchie frasi, 

Un sal, app-isce presso il principio della seconda Hnea della melodia 

in forma di due vir. seguite da una terza a un livello più alto, E I 5*, 

forma che non abbiamo peranche incontrata, ma che è assai frequente 

nella notazione di Fleury, Tours e Winchester. L'or. G 16 si può vedere 

verso la metà dell'ult. linea. 

I neumi liquescenti non han luogo naturalmente in una melodia che 

da principio veniva cantata sulla vocale a solamente. 

1) Neumi si trovano scribacchiati senza testo ed anche dopo a Alleluia sul 
f. 12@, di forma non dissimile da quelli della tav.; ma tra essi e un neuma che somi- 
glia alquanto a un pes stratus resup. ed una forma di pes che nella tav. non com- 
parisce. 

2) Nel f. 126' 1'Ant. C Dominus ueniet occurrite m ecc. è provvista di neumi 
francesi sottili di altra mano. 

No 131. Tav. 17a Regin. 318, f. 122'. 

Ff. j + 258 ; 268 x 195 mm., lin. 29. j + I6 11-VB VI1' (50) I V118 ~ 1 1 1 ~  

(63) 1 IX-XB(7g) ( XIIB (- 7-8) XIII-XVIB XVI16 (I 2 2) 1 XVIII-XX8 (I 46) A A A 

I quaderni mancanti ho potuto collocarli come segue: 

XIB : Regin. 7 I I ,  ff. 94'103'. 

XXI: (non ancora trovato). 

XXIIB : Regin. 7 I I ,  ff. 38'-45'. 

XXI113: Regin. 274, ff. 95'-102'. 

XXXVI118 e XXXIXB : Regin. 5 80, ff. I 3'-2 7'. 

Raccolta di vite di santi francesi (cf. Reifferscheid, l. c.) scritte da 

varie mani contemporanee (cf. Regin. 3 I 8, ff. I 5', 2gV, 3 lr, I 3gr; Regin. 7 I I ,  

f. 96') del secolo x ; la scrittura si può vedere nella tav. I 7 a ; Waitz 

in M. G. H., Scrz.tmes, XV, 239, l'attribuisce al IX; Bethmann dice del x 

i ff. 94-96', del IX i ff. 38-45', e le parti che si trovano in Regin. 318 

dei primi anni del x. Vennero fatte delle aggiunte in parecchi luoghi da 

mani alquanto posteriori ma non più giù del sec. XI, per riempire gli spazi 

liberi alla fine di parecchi quaderni. I1 ms. vien sempre citato come ms. 

di Fleury, ma tutti i quindici ragguagli marginali che ce lo dànno come 
proprieta di Fleury, p. e. : c Hic liber est Benedicte tuus , ecc. son di mano 

posteriore (alcuni di essi del tempo dell'abbate Ademaro, I I 30-1 I 46) e 

sovente sopra una cancellatura (cf. ff. I ', I', 4', 5' e Regin. 3 I 8, ff. 94', 95'), 

ma non esiste argomento certo del quando il codice giunse a Fleury e 

del dove sia stato scritto, poichè i santi, le cui vite sono scritte di prima 

o di seconda mano, non sono di un numero sufficiente per un so lo .1~0~0  

o distretto, da permettere di trarre una conclusione quanto al luogo di 
copiatura o di composizione. 

I1 corpus libri naturalmente non è notato; ma oltre a certi sgorbi 

nel margine superiore del f. rzV, vi ha tre aggiunte con notazione musi- 

cale. Nel f. 122' fu aggiunta la sequenza t Siimmi regis archangele Mi- 

chahel :, (R. H, 19734, Kehrein, 172a) attribuita ad Alcuino in un solo 

ms. del sec. xr (Treviri, I 20) e in seguito stampata da quel ms. in M. G. H., 
Poet. Lat. nzed. aev., I, p. 348. I1 nostro codice concorda con quello, ad ecce- 

zione di c indulgentiam P (1. 16) per a indulgentiae , e dell'omissione del- 

l'esametro finale a Has tibi symphonias plectrat sophus induperator # ,  

che non appartiene alla sequenza (cf. Max Keuffer, Beschreibendes Yer- 

zez'chmS dm Hadickr t~ les  dm Stadtdibliotek zu Triw, Zweites Heft (I 89 I ), 

p. 13) e non è mai notato. La scrittura 6 cta sec. XI. Si notino i due a 

ed i sottoscritti, 1. g ; la formazione di r t  nella 1. 6 ed i vari segni di con- 

trazione, specialmente quello dell'm finale (11. 3, I I ,  13, ecc.). ' 
Come negli antichi Prosarii, i neumi si trovano inseriti nel margine 

(nella 1. 5,  per mancanza di spazio, e' son messi sulle parole t habuisse 

manibus B); la melodia pel testo della prima linea è la stessa di quella 
della seconda e non si trova inserita, quantunque quella dell't Alleluia B 

lo sia. L'assenza di forme liquescenti rivela che la melodia fu cantata da sè 

sola, senza testo, ma il neuma, un pes rotondato, F I 8, sulla sill. u di t Alle- 
luia , è probabilmente un pes Z i q .  (cf. F 9) imposto dallo ia successivo. 

Lo stile de' neumi è molto somigliante a quello dei neumi contem- 

poranei di Winchester e di altri monasteri inglesi discendenti da Fleury 

o in relazione con esso, - e si può paragonarli con quelli francesi pro- 
venienti da Tours e Fleury nelle tavv. 1 5-1 7, ecc. In codesta tav. e' sono 

larghi, slanciati e chiari e dànno una bella idea della notazione del tempo 
e del luogo. 

' L'incontro del nome Benedetto in capitali 6 molto frequente nei manoscritti di Fleury. La vita del b Massimino abbate di Micy, nel i. 13 sgg. del Regin. 585, dovette 
Notare le lettere: a (11.6, 7, 18); g (11. 2,7,10, 15) e t (11. 9, 17, 18). essere scritta prima della sua Inventio nel 1023, giacchè dopo questa data difficil- 
il codice da le varianti: b. 1 e in qua 10, a.3 viderunh; 10, b, 3 caelo * ; 11,l i mente sarebbe stata copiata renz'alterazione. 

Quem 8 .  

l 
' Il nome a Arnulfus B tracciato in fondo alla pagina e nel f. l?, è troppo comune 

4 La melodia di questa sequenza, per quanto io mi sappia, si incontra solo nei inss. da permettere di trarne una qualche conclusione relativa al luogo. I1 f.50' contiene un 
con neumi. ragguaglio della consacrazione della chiesa di S. Aniano ad Orleans scritto nel 1031-32 

Reifferschei l ,  LIX, p. 44; Bethmann, p. 305; Poncelet, p. 313. [cf. Mdlanges d'drchdologie ecc., VI1 (1887), p. 4591. 
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Tutti i iieumi sembrano scritti di sotto in su; il segno di pressione ordi- 

nariamente visibile alla cima della v i ~ .  2 e C I O  è il segno fatto dalla penna 

alla conclusione del tratto - e' si vede piii chiaramente ancora nel pes subbi- 

pun. (passim), il quale noli può essere stato scritto d'alto in basso. Ciò è im- 

portante come argomento che il segno alla sommità di un neuma non significa 

necessariamente ch'esso sia una pressione iniziale. I1 pun. è orizzontale, A 2 ,  

da solo e nei neiimi tanto ascendenti che discendenti, sebbene nel secondo 

caso esso naturalmente divenga piii piccolo; quello finale in forma di accento 

grave (Clim. D 2*) nelle 11. 5 (bis), 7 (bis), I I (bis), I 3 (bis) è cosi tracciato di 

proposito allo scopo di rappresentare una nota piii bassa di quella che si 

sarebbe aspettata in tali casi. Cf. la riproduzione della melodia piii sotto. 

Il pes A 4" e il pes subbipz~rz. hanno il loro priiiio membro orizzon- 
tale; la fS., D D*, che s'iiicontra solo nelle 11. I 5-18 è molto alta con 

angolo rotondato e col secondo membro breve, il quale una volta (1. 18) 

ha un epis. in fine, d 4. 

I1 pes stratus (tre note, la prima delle quali è piii bassa della seconda 

e la seconda sullo stesso tono della terza), I 7" e I IO*, ha sempre l'ultimo 

membro ampiamente disteso in direzione orizzontale ovvero obliquo in sii, 

caratteristica dei neumi inglesi e francesi del sec. XI, e per questo lato è 
differente del pesfE. ; esso ha il primo membro orizzontale, I 2* ; nelle 11. I 5 

e I 7 il pes stratus è legato alla vir. seguente. Lo scan., E 6*, E 7*, per es. 

primi due neumi della l. 9, si compone ùi unfin. orizzontale, d'un or. e d'una 

vir. e perciò è lo stesso che il sal.; ma poichè nessuna versione sul rigo della 

melodia di questa prosa dà di questo neuma una traduzione diversa da 

F. g. a., non c'è dubbio sul significato che esso ha qui; il ms. di Winchester 
ed altri mss. inglesi del secoloxr adoprano una figura simile per lo scan. 

I neumi che rimangono sono il pesft. 9, nella prima 1. (vedi sopra) 

e l'or. C 2, nella seconda e ultima; la figura in fondo alla 1. 15 è superflua 

come neuma, non essendovi parola a cui poterla applicare; la sua forma 

differisce in configurazione da ogni altro neunla qui adoperato, quindi io 

sospetto che sia qualche segno ornamentale il cui significato fu perduto. 

Ciò che segue rappresenta la melodia dell'Alleluia e la sua Sequela; i 

i neumi della tav. son quelli della sequela e di rado non concordano sylZa- 

batim col testo della prosa: 

Al-le- lu-ia 
Il. 9 e 10 

. m m 

L 
. * * * I 

Per i neumi sul f. 12", vedi No 140. 

N" 132. Tav. 17 6 Regin. 711', f. 103 '. " 

Ff. 87 ; 275 x 205 mm., lin. var. 

A A8 B2 (37) 1 A CB 
A (45) 1 D4 (49) 1 E-HB Io+' (89) I K4 (93) 1 A L'(-') 

M6 (-1.2.3J (103) I N''. La paginazione comincia con f. 2 8 ; i primi 2 7 fogli 

facendo parte del Regin. 7 I I '. 
Volume composito, come si scorge dalla collazione superiore; le sue 

parti datano dal x fino al XIV sec.; le parti I (ff. 28'-37") e VI1 (ff. 1o5'-1 14') 

furono scritte nell'ultinio quarto del sec. XII nell'abbazia di S. Albino 

d'Angers (S. Albi~zi Andegavensis); la parte V (ff. 90'93") nell'xr a S. Ma- 

gloria di Parigi; la parte IV (ff 50'-897, col suo ragguaglio della t,rasla- 

zione di S. Aigulfus (B. H. L., 194), può esser porzione di un ms. di Fleury. 

Che questa raccolta fu messa insieme a Fleury, d'onde passò nelle mani 

di Petau, sembra chiaro dall'incliisio~ie delle parti 11 (ff. 38r-45v) e VI 

(ff. 94'-1~3") che sFno due de' quaderni mancanti al Regin. 31 8 (vedi tav. 

I 7 a). Questa VI parte contiene (ff. 96"- I 03"): Rytkmus Einhardi uirz' eru- 
ditissimi de passione Ck,&ti martyrum Marcellini et P e t ~ i :  u Erat quidem 

exorcista » ecc.. (M. G. H., Poet. Lat. med. aevi 14 pp. 126-135 ; P. L., 
CIV. 593-600; R. I]. L., 5 23 2); il quaderno è riempito con l'inserzione di 

due Resp. coi loro $9. per la festa di questi santi: (a) u Hi sunt duo uiri 
pretiosi B ecc. e (b) u O ueneranda martyrum gloriosa , ecc., probabil- 

mente nello stesso tempo che un Officium Rhythmicum di questi santi 

fu aggiunto nel f. I' del ms. originale, Reg. 31 8. Bethmann lo attribuisce 

al sec. x ; ma nè l'uno nè l'altro de' due amanuensi (giacche il secondo Q. 

è d'una terza mano) possono essere cosi antichi (cf. il d ed k con spac- 
catura al sommo dell'asta verticale, che raramente si trova prima della 

seconda metà del sec. XI), * Le notazioni di a e 6 differiscono considere- 

volmente, b essendo piìi obliquo, piii ~arallelo e pih regolare di a, sicchè 

6 necessario trattarne a parte. 

a sembra non abbia norma fissa nella formazione della vip..: per solito 

il segno della pressione iniziale è a sinistra della son~mità, C I e C 2 ; in 

certi casi (u qui 1. I )  par che sia una sbarra trasversale, l3 I ; una volta, 

ult. neuma di u iiiri B ,  essa ha una coda a destra, C 5". La stessa va. 

rietà si vede al sommo del pes che, o non ha segno di pressione, B 6, 

u tribulatione » (1. 4), o 1' ha a sinistra, C 4" (ult. neuma della 1. I), o a 

destra, d 20, u dei » (1. 2). Pun. 5 e A I ; l a j .  con due linee oblique, B s*, 
ha qualche volta un angolo molto acuminato, b I 2" ; il PesfE., f I 2*, ha una 

testa simile (u dei » 1. 2); il #un. è tondo, A I ,  ma in combinazione esso 

piglia la forma di linea orizzontale, cf. prima sill. di u throno , (1. 3) e lo 

scan., D I I ,  su u habitat B nella stessa linea. 

I1 qui/. (A I ,  A I 5*) subd+un. resup. che s' incontra due volte nella 

prima ed una nella seconda linea, è degno di nota per la maniera di 

unire i @n. discendenti col neuma che precede e , , quello che segue 

e tutto con un sol tratto di penna. L'or., G 16*, si trova usato; in fine 
delle 11. I e 3 unisce una $. e eun pun.; e per la seconda sill. di u sedet 

(1. 3) ripetuto nella 1. 4, esso entra fra una vi?,. e un @n. (il punto tra 

la vi?. e l'or. è una macchia); il puil. è preceduto da unpun. eccetto sulla 

seconda sill. di u martires , (1. I). Si trovano adoperati: cepk. in forma 

alquanto singolare, cioè con ambedue i membri di egual lunghezza (vir. 

lig. A g*) su « et >p nelle linee 2 e 4, ed anche come vir. lip. I 2 ; ft. lig. 7 ; 
pes lig. I I ,  su u magna B (I. 4); e pes.fE. lig. A I*. 

b. [Osservando i neumi di questo q. verrebbe fatto di pensare che 

molti punti e segni (p. e. l. I ,  su u ue ,, u mar , e u qui v ; 1. 3, su 

u pe B, u In ,) siano macchie o almeno non abbiano che vedere con la 
notazione]. 

La principale difficoltà che interessi in b si è la presenza o l'assenza 

del segno di pressione alla testa di varii neumi, p. e. delle due vir. sopra 

u suis ,, prima parola della lin. 2 ;  esso si presenta nella seconda, C ro, 

ma non nella prima, 3 ; delle due ~ 7 .  b 9* su u pertulerunt B (1. 2) la prima 

sopra u tu B ha un quasi-romaniano C; pm. A 2 ; il pes, f I ,  per u Chri- 

sto v (1. 2) ha un distinto epis. a sinistra della sommità, mentre quello su 

« gloriosa » (1. I )  ne è privo, F 7"; similmente la vir. obliqua del clim. 

nella stessa parola è affusolata, F 3, ma quella di u percipere v (1. 3) si 

i Per redigere questa versione sono stati collazionati 10 mss. con neumi e 19 con 
note sul rigo. 

Dudik, I, p. 125; Bethmann, p. 305; Poncelet, p. 398. 

3 La melodia della versione in Varzae preces di %lesmes, p.246, non corrisponde. 
La lettera g e la parola et s'incontrano nel corpo del volume e in ciascun e., ed 

aiutano a distinguere la loro scrittura. 



rivolta indietro distintamente ,alla cima, E ,+". S e  si da  per ragione che la 

prima sill. di a Christo :, è accentuata e la seconda di c gloriosa :, non 1'6, 

allora il neuma Su c meruerunt r non può spiegarsi. (La versione sul rigo 

potrebbe spiegare la ragione; oppure può essere che noi abbiamo che 

fare con un deliberato tentativo di segnare l'allungamento del suono 
di certi neumi, cosa insolita nella notazione francese). 

Lo scan. o sal. E 6, s'incontra sulla prima parola del 8. I1 p. si 

presenta tre volte nella l. I ,  una volta nella l. 2 ,  ed una pure nella 1. 3 ;  

nelle 11. I e 3, H 6*, con piccolo uncinetto alla meth della vir. che po- 

trebbe derivare dal modo di scrivere il neuma; sul p., ult. siU. di e cor- 

poribus :, H 7*, non si incontra un tal uncinetto e il pes precedente è 
abbreviato (cf. le due vir. prima del p. su a certamina (l. I). Altri neumi 

sono: vir. l+. I 2 (1. 3) ; pes. lQ. A 8 (secondo neuma nella 1. 4) ; pesfE. liq. 

6*e B 7. 

Altri neumi sono tracciati senza testo poco dopo la fine del 8. sulla 

stessa linea. 

NO 133. Tav. 17 c Regin. 585, f. 20'. ' 

Ff. 67; formato e Il. diverse. Al2 I B8 C7 I D5 1 E7 I F8 G3 I H8 I 18. 

Ad eccezione della parte I (che è. del sec. XII ex.), il ms. si compone 

di varii frammenti di vite di Santi principalmente relativi ad  OrlCans e 

ad abbazie di quella diocesi, p. e. Micy [cf. Poncelet, 1. c.], tutti quanti 

del sec. XI. La  parte I1 (ff.13'-a;rv) risulta dei due quaderni mancanti del 

N" 131. Regin. 3 I 8 (cf. tav. I 7 a), la cui scrittura originale p si può vedere 

in questa tav., essendo di una seconda mano la scrittura al sommo della 

tav. 17c. Nel margine superiore del f. 20' fu inserito da mano del 1000 

circa, ' probabilmente a Fleury, il t Virgo dei genitrix uirga est flos 

filius eius P, che è il I$. del a. de  B. V. M. e Stirps Iesse virgam produxit 

virgaque florem I E t  super hunc florem requiescit Spiritus almus :, (esa- 

metri). La melodia può vedersi nel Processionale di Solesmes (ed. I 893) 

pag. 186. Essa, benchè presa da  altra fonte, si vedrA che risponde benis- 
simo alla melodia della tav. : 

- 
C z = h !  ' I -  I n - m  L e j '4 

h 
à. Vir- go de- i ge-ni-trix virga est flos fi- li- us e- 

- 
I* I I - .l* m J* m Il 

' 8  )I * 
ius. 

Con questa davanti, noi possiamo prendere i neumi come si suc- 

cedono : 

Viv- pes d 6 ;  sal. E I 5 ,  rappresentato da  due vir. allo stesso livello 

sormontate da  una terza. 
-go, pm. rotondo, 5. 
-ni. fE.C 6 con piccola pressione iniziale al basso del primo 

membro. 
-t& pes con segno di pressione, questa volta a destra della linea 

verticale, E I.  

-ga. pes fE. praepun. La formazione del pesfE. è bizzarra ; esso è di 

due parti che nei primo neuma per eiuc:, si uniscono tra loro, F 5"; 

nel terzo neuma d i  < eius :, la figura è più normale, E 18", ma il quinto 

neuma, d 3*, che sembra pur esso un p e s j . ,  ha una forma piii simile a 

quella di un pes ed  or. - neuma de' più insoliti; quindi nello spazio di 

una linea questo solo neuma piglia quattro forme differenti. Si potrebbe 

pensare che il primo e il secondo di questi neumi rappresentino la maniera 

di scrivere il guil.fE., io però non conosco esempio simile. 

est fE. lig. 5*. 

fEos fE. f 3*, il primo membro, più breve che il secondo, comincia 
con piccola ripiegatura. 

-us J B 8 .  

e- (1)pesfE.;(2)pes;(3)pesfE.;(4)fE.;(5)pesfE.;(6)pessubbZplln.; 

(7) vir. su6trz@tt.; [Si noti il pun. di mezzo a forma di virgola]; (8)fes 

stratus, I 8". 
-ius. CCim. resup. prae@n., con neumi componenti separati fra 

loro. 

Parte VI (R. 51'-57'): Due Sermones di S. Aniano. L'ult. pagina, f. 58', fu riem- 
pita con due inni per questo Santo: (1) a Clarum uirum sanctissimis~, (2) a Aegro 
manenti supplici ; il primo ha neumi per il primo verso. La fl e C 5 o C 3; il pes 
liq.8 si distingue dal pes, A 4, per via della ripiegatura del secondo membro; 
il pesfl., oltre a quella che si trova in ~ V i r g o  dei genitrix W della tavola, una 
volta ha una forma un po' simile a quelli visigotici, H 2, H 5. 

Regin. 284, ff. 3f, 32. 

Copia (sec. x) delle Risposte di Theudulphus, Amalarius, ecc. de ordine ba- 
ptismi ecc. ; la provenienza da Fleury e messa fuor di dubbio dalle notizie che si 
trovano nei ff. 23r e 32'. Nei margini dei ff. 3lV, 32' qualche scriba o scribi, proba- 
bilm. del sec. xIr, tracciarono alcuni neumi; quelli del f. 31" son molto piccoli e 
sottili. Fra le altre cose e notevole l'ingrossamento alla meth del tratto verticale 
ricurvo indietro nel pes.9. e nel quil., dipendente forse dali'essere scritto in due 
tratti di penna; 1'epi.s. finale verso destra alla fine di codesti neumi e dellafl e spic- 
catissimo; tutti i praepun. e i subpun. sono orizzontali e comparativamente larghi. 

No 135. Regin. 646, ff. 5gr, 59'. 

Gli ultimi due ff.58,59, che non hanno relazione con la prima e la seconda 
parte del ms., contengono notizie su S. Paolo di Bretagna IB. H. L., 65861; da una 
nota del f. 59' veniamo a conoscere che essi appartennero a Fleury. Fra gli altri 
sgorbii di questa pagina si trova la parola otgeru B, (3- Rotgerum) sulla quale son 
poste una&, F 1; una vir. subquatuorpun.; un clifiz. (D 3). Nel margine sinistro del 
f. 59' si trova un pesfl. f 16. 

No 136. Regin. 980, f. 42'. 

Volume miscellaneo (vedi Bethmann, p. 311 ; Poncelet, p. 401) contenente un 
certo numero di frammenti del secolo IX ex, tutti di origine francese, alcuni dei 
quali provenienti da Fleury. L'ult. pag., f. 4 2 ,  ha parecchi scarabocchi; e poiche 
il nome di S. Benedetto vi comparisce due volte, pub darsi che sia proveniente da 
Fleury; precedentemente esso apparteneva ad un certo Rotbertus. 

Vi sono neumi senza parole al pie del f. 42' ma il termine di una sola frase, 
probabilmente scritta nel sec. XI, in parte cancellata ed ora illeggibile, porta scritti 
al di sopra dei neumi sottili, tra i quali due forme dipes molto differenti, d 2 e B 10; 
una vir.praetrz$un. orizzontale, ed un pesjt. molto alto, seguito da or. epun. 

Regin. 479, ff. 47', 62'. 

Raccolta di sette parti di diversa provenienza e data (cf. Bethmann, p. 283; 
Poncelet, p. 327); solo due di esse ci riguardano qui: 

(j) La parte VI (ff. 48'-54') e un quaderno di sei fogli segnato XVIII, conte- 
nente la fine degli Epigrammata di Prospero con glosse (alcune di esse in note 

Bethmann, p. 296; Poncelet, p. 380. 
si noti l'a aperto (quasi uguale a cc) due volte nella 1.1 e passim, l'et (11. 1.21, 

il g (1.4) aiquanto simile a quello di Hi sunt due uiri , della tav. 17 6 e specialmente 
&T in mezzo di parola. 

Si osservi l's in C est =, l'e in et S ,  e piuttosto il t dopo C et S .  

* Fol. 25' [sec. xr]: Hic liber est Benedicte tuus sanctissime pater . . 
V o l .  Zj.: Liber sancti ac beatissimi benedicti abbatis floriacensis monasterii: si 

quis eum ecc. 



tironiane), copiati nel sec. x.; la Parte VI1 ha un a breviarium librorum Sancti 
Petri monasterii Resbacensis n (Mai, Spictlegittnz Rontaiz. V, I, 201) attribuito dal 
Betlimzinn (p. 283) al x, dal Becker, p. 273, al xir in. e dal Gottlieb, p. 260, al sec. s r ;  
può darsi che la parte VI sia uno dei varii mss. di Prospero conservati a Rebais, 
ma il nesso tra codeste parti non si conosce. I ff.47 e 54 servirono da fogli di 
risguardo per la parte VI; alla sommitSi del f. 47' una mano, a quanto sembra, del 
sec.xr, inserì le prime tre parole del 1. << Sanctus domini Maui-us ,, con neumi: vir.  
liq. A 4 ; pes. A l ; e scan. D 3 per le prime tre 'sillabe. 

(ij) La Parte VII, ff. 55'-6'LV, contiene, dopo il catalogo di Rebais, un sermone 
di S. Atanasio [B. H. L., 42301 e nei ff. 6OV, 61' copie di due donazioni a Fleury, tutte 
di mano del sec. xi; i ff. 6lV,62', vuoti ab origine, hanno fra gli altri scarabocchi, 
scritti probabilmente a Fleury, dei neumi senza parole; l'incontro, nel f. 62r, di sei 
pesJ.  consecutivi, dimostra che i neumi erano semplici probatione.~ pennae; 
Cf. il pes, il pie del quale va a raggiungere la verticale troppo in su. 

No 138. Vatic. 340, f. I'. 

Copia del S. I-lieronymus in Epist. Pau/i ad Galat. del sec. rx [Cf. Reiffers- 
cheid, LXTII, p. 690; Vattasso, p. 243)) la quale nel sec. XII app~rteneva alla Libreria 
di Corbia (f. 1 ar K liber sancti Petri de corbeie a);  esso è probabilmente il ms. che 
comparisce rispettivamente come 175 e 43 nei due cataloghi del sec. XII di quella 
Biblioteca pubblicati dal Becker N' 79 e 136, benchè esso non si trovi in quello del 
sec. xr, No 55. La scrittura del f. l a  rcissomiglia quella di alcuni mss. Bretoni, ma 
non vi sono accenni allo scrr$torizrrn di origine e neppure al  luogo, che potrebbe 
non esser Corbia, dove alcuni scarabocchi e neumi (probationespennae) furono inse. 
riti da una stessa mano nel f. l'. I neumi si trovano su alcuni testi ora cancellati, 
e sono eccessivamente lunghi ed obliqui. 

I1 pes e un po'simile a D 1, ma l'epis. iniziale è pii1 corto e la verticale più 
lunga; il qzril. sztbbz$un. che segue ha i subptrn. legati insieme. 

N" 138a. Vatic. 4339, R. 2', 183". 

Lib. Regunz, I-IV, del sec. x. Una mano del sec. xr ha inserito neumi, (1) f. 2', 
sopra u Elleaciabarim C (Deuteronomii), due pes, e (2) i: 183', sopra Allel. a Nonne 
cor B e a Deus pater filium D ecc., compresi scan. b 6 e p e s p  I 11. 

No 139. Regin. 281, ff. gg', 101'. 

Isidori Senterttiae de vita activa atque contenzplativa, scritto da un monaco 
Agambaldus ( C  101") alla fine clel sec. IX (Reifferscheid, LIX, 107; Arevalo (P. L., 
LXXXI, 832). Alquanti neumi, probationes pennae, scritti, può essere, nel sec. XI, 

si trovano inseriti nel margine dei ff.9gV, 101': vir.  C 11; fl c 3 ;  pes. C 3 ;  il clit~z. 
E 13 ed il p e s p  f 10 hanno epis. 

Per i punti uniti francesi sul f. 65", vedi No 318. 

N o  140. Regin. 318, f. 12'. 

Per la descrizione del ms., v. N" 131. 
Una mano probabilm. del sec. xr inseri in cima al margine del f. 12' alcuni 

neumi sulle parole a Multiplicabis me a .  L'angolo iniziale del pes e del pesjl. è iden- 
tico, ma i due ultimi neumi sono ora indecifrabili e strani, perchè ciascuno termina 
con un tratto in giù traversato da una sbarra. Potrebbe darsi che si trattasse 
delle lettere significative t o st, oppure di un neuma identico a quello rilevato nel 
N a18 (Regin. 222, tav. 39 b). 

No 141. Regin. 566, f. 23'. 

Saggi di tre diversi generi di notazione si trovano in questo collectaneum 
(sec. i x -~ I I )  di provenienza francese. 

Nel f. 23, eraso per la maggior parte, sono alquanti versi che, stando a tre 
parole terminanti in -dinz, potrebbero essere una versione latina di qualche cosa 
di ebraico. Fra i sottilissimi neumi che ne formano la notazione vi e la vir.  
C 11 e la fl.c3. 

Pei punti legati francesi del f. 57', vedi N" 319, e pei neumi aquitanici del 
f. 60', vedi N" 303. 

scrittura del sec. x (ff. 17r-33'), aveva l'ult. pag., f. 33', vuota sin da principio, mii 
poi nello stesso secolo e nel seguente vennc ricoperta di sgorbi, fra i qiiitli si 
trovano i nomi di Salomoii e Petrus, compresa una riga di neumi con $e.s e ,  a 
quanto sembra, due forme di pes J., lii più comune (cf. b 10) e quella molto rara 
(cf. H 3) nella quale il terzo membro si ripiega sul secondo. 

I No 143. 
.. 

Regin. 632, R. SI', 105', 107'. 

Un Orosizts del sec. x ;  la biblioteca a cui apparteneva è nominata nel f. l', 
ma disgraziatamente la parola dopo Liber sancti nzartini ora è illeggibile ... aten (?). 
Neunli, pvobatio~zes pennae, si trovano in tre luoglli: 1) f. 81r, in uno spazio vuoto, 
puri. e v*., forse la melodia di un tono salmodico. 2) f. 105', senza testo, pes F 13, 
pes J. f 12, pes szrbbz$un.,fl. reszrp. B 1, ed un quil. con dentellatura aperta di sotto 
invece che di sopra. 3) f. 107', vi è un certo numero difl. e più giù si d9 due volte 
una melodia per N alleluia D, la quale contiene un pes liq. A 5, per primo neuma, 
e per terzo, come pare, un ceph. di forma bizzarra v. liq. A IO), che rassomiglia 
alquanto un 9; una forma più arrotondata di fl. resup. d 3 ;  il quil. vi è regolare; i 
diversi subpun. sono legati insieme. 

N o  144. Regin. 633?, f. 80'. 

Per la descrizione del ms., vedi N" 178, dove se ne discute la notazione alfa- 
betica; per i punti legati sul f. 80 ,  vedi No 320; qui dobbiamo solo occuparci della 
forma dei neumi-accenti francesi della tav. 30 a ;  quelli delllInno Hostis Herodes * 
e dell'Ant. Exultet sono del sec. xr, quelli dell' hlleluia W del xir, ma gli uni e 
gli altri furono scritti a S. Taurin nella diocesi di Evreux. 

a) La forma di notazione più antica usa la vir. A 3 ;  in certi luoghi vi si 
scorge un piccolissimo epis. a sinistra, C 10; il pun. è romboidale, B 2;  la fl. ton- 
deggiante, B 4*; quella dell'Ant. è angolosa con epis. in fine, a 3*; il pes è sempre 
angolare col primo membro orizzontale, B 8 ;  una volta, ( a  magnifice D ) ,  la uniohe 
dei due membri non e compiuta, B 11, ed una volta, innocentiam D in fine di una 
clausula dell'inno, ha un epis. in fine, d 7. 

L'or. D l* si trova nell'inno dopo unafl. nella seconda linea. I1 neuma dell'Ant. 
seconda sill. di magni che lo somiglia un po', è, come è dimostrato dalla ver- 
sione alfabetica, due subputz. discendenti: tre di siffatti subPun. si veggono più 
avanti nella linea. Lo scan. è D b* e D 10; nella prima sill. dell'hnt. la curva alla 
sommith è un segno liquescente che comparisce altresi nella VZY. liq. 5 della seconda 
sill., ma dove il ceph. è unaJ. liq., invece di una vir. liq. esso prende la forma di 
jì. liq. A 3*, e. g. ebroicensis D. I1 pes l@. 11 è un pes rotondato; il pesJ. liq. è 

A 2 ;  il quil. sulla seconda sill. di a iuxta B è A 15; pes ji? a 6, e 9;  scan. B 4* (prima 
sill. di Ecclesia D); clim. C l* (seconda sill. di a Taurinum n) e D 13* ( a  uirum D). 

b) Nell' a alleluia D ptrn. B 2; P .  e 3 ;  l'epis. si trova presso che dapertutto, 
cf. pes D J*; clim. E 2, E 16; scan. d 3; il pes J. a 9*, d 7*, e d P mostra la stessa 
legatura del primo col secondo membro, quale s'è veduta nel pes di a ;  cf. sill. 
le e a (fine) dell' e alleluia vir. liq. A 6*; distr. 16*. 

No 145. Regin. 643, f. 23'. 

L'ult. pag., f. 23', della prima parte di questo ms.: Passio S. Laurentii, ecc. 
(Poncelet p. 394) copiata da un amanuense francese del sec. x, a principio vuota, 
venne in seguito ricoperta di sgorbi, inseriti probabilmente nel sec. XI, compreso 
l'incipit del P alleluiatico Dulce lignum B con neumi francesi arrotondati, tra i 
quali si nota il pun. liq. 20. 

No 146. Regin. 1023, f. I'. 

Copia del sec. x del B~*eviarium Aniani delle leggi teodosiane, ecc.; il verso 
del primo foglio di guardia, f. I", ha capovolte lunghe linee di neumi, prove di 
penna, alcuni dei quali probabilmente di quella mano del sec. XI che inserì alcuni 
estratti di dizionario; - altri sono più rozzi, ma son tutti della stessa specie. Le 

uniche parole di testo, cui si trovano applicati alcuni di essi sono C alleluia e 
cor me[um] S. Lo stesso neuma e ripetuto parecchie volte, p. e. un quil.fl subpun., 

otto p e s p  subpun., ecc. con subpuncta legati in ogni caso, benchè in seguito si 
trovino anche esempi di quelli staccati ed un pes stratus; il praepun, dinanzi 
al quil. in certi casi è simile a E 5 o E 6. 

Volume composto di più d'una dozzina di frammenti ecc. di tempo e prove- 
nienza diversa (vedi Bethmann, p. 297; Poncelet, p. 388), i quali tutti si riferiscono 
in qualche modo alla Francia o alllInghilterra. Quanto al Tractatus del f. 1023, 
vedi appendice. Pei punti legati francesi del f. 16', vedi No 316. La parte sesta, in 

Regin. 598, f. 33'. 

minora e del De natura rerum di Beda * (M. G. H . ,  Chron. mzn. 111,242); il Calen- 
dario per la secondri meth dell'anno dimostra che la copia è d'origine francese. 
12 pie del f. 124' è stato scribacchiato a pectore sincero do ... » con neumi che non 
sembrano corrispondere a dovere col testo; tre fl, resup., un ceph. ed un quil, 

No 147. Regin. 1038, f. mqv. 
La seconda parte (ff. 81'-139') e una copia incompleta (sec. x) de' Chroniea 



No 148. Regin. 1127, f. I'. 

Per la descrizione del ms., vedi N" ag8. 

Nel f. I' una mano posteriore (i sec. XII) ha scarabocchiato pure alleluia n 
con neumi, di poi abrasi in parte, con pes F 13 ed una breve vir. obliqua in su, 11. 

No 149. Regin. 1260, ff. Sev, 179'. 

1) Patte I, ff. 1'-120', Beda e Isidortrs de natura rerum (M. G. H., Chronica 
*ora, 111,242; Reifferscheid, LIX, 101; Arevalo (P. L., LXXXI, 846) del sec. x (Are- 
valo e Bethmann (p. 314), sec. IX) ed altri trattati astronomici e di computo. Uno 
di questi: Hyginus de astronomia, termina al f. W; il verso, ult. pag. del quaderno, 
originariamente vuota, reca, di mano del sec. XI in., l'inserzione del Versus Ad 
b o r e ~  partes (pel quale, cf. No 274, Regin. 1987, tav. 56b) con neumi probabilm. 
dello stesso tempo. La melodia che l'accompagna é identica a quella del Re- 
gin. 1897, ma la notazione se ne differenzia assai; neumi liquescenti ed altri vi si 
trovano adoperati, p. e. pes  liq. 2;f l  liq. A 5 ;  quzh (cf. A 15); or. (cf. C 5); distr. (cf. 16). I1 
pese  angolare, ma il p e s p  ha il primo angolo rotondato; il cliwz.praepun. (scritto in 
forma di pes con trepun. discendenti legati), ha l'angolo iniziale angolare come il 
semplicepes. La$ é C 2; quando é resup. il tratto finale sale molto in su, A 6  e b4. 

2) I & 125'-178v (gia volume a parte, dacchè le segnature dei quaderni sono 
lettere alfabetiche, invece di numeri, come nella parte I) 6 una copia delle opere 
filosofiche di Ethicus con cinque a hermenetimata n, cioé Lessici Greco-Latini, tutti 
di mano francese del sec. x ex. Il f. di guardia, f. 179, apparteneva alla parte I1 
nel sec. XI; nel verso, uno scriba del sec. XI aggiunse Ambulans iesus iuxta mare D, 
Ant. dei primi vespri di S. Andrea, con neumi. Facendo un confronto con Hartker, 
troviamo che lo scriba nostro adopera unpesji?. d 15 in cambio di anc. pel neuma 
finale dell'ult.sill.di questa parola, ma i neumi del nostro amanuense son mal distri- 
buiti e si mescolano gli uni con gli altri. Fl. molto sinuosa, C 7. 

N" 150. Regin. 1669, f. 192'. 

Un Vergilio, con glosse di Servio, del sec. x. Nell'ult. f. di guardia, f. 192', 
ricoperto di aggiunte a due colonne, nessuna delle quali posteriore al sec. XI, 

una mano, probabilmente dello stesso tempo, intercalò una riga di neumi - prove 
di penna - senza parole, fra i quali si trovano alcune forme un po' rare, p. e. ~ 7 .  resup. 
posta al  disopra di un pun.; una vir. sopra due altre; sal. (scan. E 14). 

No 151. Tav. 18a Regin. 589, f. q". 

Ff. 191 ; 240 x 195 mm., lin. 20, 24  o 28. A-C8 (24) I D-F8 G6 

H-L8 MI0 N-S" I 36) I T-Z a8 b7. 

Raccolta di  vite di Santi, ecc. copiata da  varie mani, probabilmente 

nello stesso tempo, xr ex. o verso l'anno I 100, nell'abbazia di  S. Mesmin 

d e  Micy (S. Maximini Minacensis) presso Orlkans, dacchè il nome di que- 

st'abbazia comparisce parecchie volte nell'ult. pag., f. I ~ I ' ,  due  volte con 

anatema contro chi avesse rubato il codice. 

La prima parte, ff. 1-24', è una vita di  S. Nicolao (cf. Poncelet, 

p. 383); questa finisce nel f. 22", il resto del quaderno fu riempito, pro- 

babilmente nello stesso tempo, ' con una Uistoria de eadem vita : u O pastor 

aeterne v, come in Regin. 586. 

I1 f. 24T, tav. I comincia coll'ultima parola dell'Ant. a Iuste e t  sancte 

uiuendo v seguita dal  resto delle Antifone pei salmi e Benedictus delle Laudi 

e pel Magnificat dei secondi Vespri, per l'appunto come nel Breviario di 

Sarum (ed. Procter e Wordsworth,  111, 3 8  '). 

I1 resto della pagina è occupato d a  un q. e 9. per S .  Stefano u Ecce 

iam coram te  B ,  ecc. e d a  un altro per  un confessore, « O quam beatus e s  

pie confessor v, ecc., ambedue estratti da  antifonario monastico. 

l Due fra le composizioni d i  questa tav. si trovano nel Processionale 

di Solesmes, cioè : u O Christi pietas v,  p. I I 9,  e d  u Ecce iam », p. 3 I 

i Di paleografica importanza per stabilire la data sono: l's finale lungo avente forma 
speciale, Prima parola della 1. 1, ultima parola della 1. 2 come pure 11 5 ,6 ,  8, 18, l'N onciale 
disteso, 11. 1,4,8,9,12; l 'm finale, 11 2,3; l'a aperto nelle 11. 10, 13 e la contrazione di 
que, 11. 9,16; tutto Suggerisce il secolo undecimo, ma le cime biforcate delle lettere alte 
par che impongano la seconda metà del secolo. 

(con u Deum » per  c Christum v ,  nella 1. I 2). È incerto s e  le 11. 10 sgg. 
siano state scritte dall'amanuense che scrisse la parte superiore della pagina 

dopo qualche intervallo di  tempo, oppure s e  sian opera di  altro scriba; 

manca il colore inserito nelle iniziali, e le lettere son alquanto più piccole 

di  forma e d  hanno l 'a aperto, che precedentemente non si trova. E d  è 

pure in questa parte soltanto che noi incontriamo il cdim. scritto d'un sol 

tratto, il quil. particolare, il tre. e le lettere significative (vedi sotto);  

tuttavia le differenze t ra  i neumi semplici nelle due  parti son cosi piccole, 

che qui li descriveremo insieme. 

L a  caratteristica più notevole si è l'uso costante, dove è possibile 

adoperarlo, d'un epis. al  sommo della vir., del pes C 4 e C g* e dello scan. 

d 4,  nonchè al  termine della fl., della/. re*. C 6 ,  de lpes j i .  f I 6" e del clim. 

L a  vir., di solito, è molto verticale, C I O ;  il +n. è orizzontale, A 3 ,  da  solo 

e nelle combinazioni ascendenti, cf. lo scan. d 4 e d I 5 (cf. u pietas v 1. 7): 

nella metà inferiore della pagina è più piccolo. Fl. b i 2 ; (pesfl. f 16*. 

I1 pes stratus, I IO, compare in fine del lungo neuma della lin. I 5 ed  

altresi verso la fine della 1. 16  ; un sal., E 5*, composto di pm. tondo, or. 

e vir. s i  trova nelle 11. IO, 13. L a  parte più antica e quella posteriore 

concordano talvolta nel rappresentare il terzo (ult.) (pun. d'un clim. E IO, 

E I 5*, . d 'un clim. resup. e d '  un pes su66ipun. in forma d'accento grave, 

cf. dopo l'or. sulla prima sill. della lin. 7, e lin. I 6 sulle sill. u O P e a con » , 
1. I 7, u revertentem v ; scan. C 4. 

In quattro luoghi (due volte sulla sill. < E c  » e nelle ult. sill. di « depre- 

catus » e u nobis ») lo scriba del I$ a Ecce iam > adopera un clim. nel quale i 

due  $un. son rappresentati da  due  curve legate fra loro e colla uir. A 5*. 

L 'uso  di  neumi liquescenti è frequente; una vhg. Ziq. 6, 1. 2 a omnia P ,  

1. 4 a pontifex B è una fl. col secondo membro molto raccorciato, ma nelle 

11. I 2 e I 8 ( a  intercedere v e u a d  »), tutti C due  i membri soti raccorciati 

(cf. Regin. 71 I ~ ,  tav. I 76); l'e)@. 14 si può vedere, su u infula v (1. I )  e: 

passim, il (pesji. Ziq. B 5 verso la fine della 1. 3. 

I1 trig. 3" s'incontra tre volte nella parte inferiore della pagina;  

l'or. G 4 è molto frequente o solo dopo una vir. (11. 3, 7, IO,  13, 14, I 7), 

dopo una vir. o un0(pes od una fl. e seguito d a  uno o due  pm. discen- 

denti (11. 3, 5, 7, ~ o b i s ,  I  bis, 13, 14, 17, 18), dopo unafl. solamente (Il. IO, 

I I ,  I 4,  i 6, r 7), dopo un qfiid. (11. I 2, 14), dopo una serie di  pun.  discen- 

denti (1. I 6). L a  vtr. jrae(plmcfis ((pes I 5 7  si trova due volte; 1. I ,  seconda 

sill. di « amicus v e 1.4, ult. neuma ; similmente il pes (prae$unct& (scan. b I *) 
due  volte nella linea 2. 

Ma il neuma più singolare è il quiz. 14*, qual 6 impiegato nella parte 

inferiore della pagina circa 2 0  volte. Gettando un' occhiata al  principio 

della 1. IO, lo vediamo t re  volte sulla sill. u Ecce P ,  formato d'una corta 

mi-. dinanzi a d  un jes;  ivi non esiste uncinetto o segmento di circolo, e in suo 

luogo sembra adoperata una vir. Questo neuma, per quanto io mi sappia, 

è unico, ma il primo elemento ha una certa parentela col quiz. aquitanico 

e con altri citati in un  articolo del P. Mocquereau (v. Rass.  G7-egor. V, 

240-242). Nel primo caso (primo neuma di a Ecce » )  è preceduto da  un 

F n . ;  nella terza sill. di  « lapidantibus B (1. 12) vi comparisce chiara una 
piccola curvatura tra il primo e il secondo elemento. Il neuma posto davanti 

a l  principio della 1. 17 è probabilmente un quil. resu. .  preceduto da  diStfl. 

Lettere significative si trovano nella parte inferiore: - l ' i  sopra a ut 

e l' s si1 u pro » nelle 11. I I ,  I 5, sono della prima mano ; l' s davanti a 

u hodie P (1. 16), l'l innanzi a « ad  » (1. I 7) ed  il rarissimo io nella 1. 16  
e quattro volte nella 1. I 7 sono di seconda mano. 

I ? Per 1'Ant. a Copiosae caritatis D v. A. H., XXVIiI, pp. 85, 313. 
I "a melodia data dal Processio~ale di Solesmes, disgraziatamente, qui non ci pub 
! aiutare. 
1 

l Questa sinuosità si vede anche in varii altri luoghi di questa melodia. [R. B.]. 
I 
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Tav. 18 b. 

Opere di Odorannus, moriaco S. Petri vivi in Sens, pubblicate dal 

Card. Mai, Spicilegium Romanum , IX ( I  843), pp. 58 sgg. e da L. M. 
Duru in Bi6liothèque historique de I' Yonne, vol. I1 (1863) PP. 585 sgg. 
(P. L., CXI-11, 765 sgg.). Le parti che interessano il lavoro presente 

sono i capitoli V sui toni musicali e VI sulla divisione del monocordo, ecc. 

[Vedi più oltre fra i fiactatus de musica]. Questi due capitoli sono stati 

disgraziatamente omessi dal Mai (p. 7 I ) :  "equitur mediocre opusculum de 

tonis musicae, cum musicis notis, ecc. quam ego lucubrationeni peritis eius 

artis, cuiusmodi medio aevo erat, vulgandam aut illustrandam reliilquo P .  

Perciò non comparisce nè in Dru, nè in Migne. 

I1 Card. Mai era d'opinione che il ms. fosse l'autografo di Odorannus 

scritto quand'egli avea quasi sessant'anni, nel 1045, un anno prima della 

morte; ma vi sono parecchie indicazioni, p. e. lo spaziamento differente 
delle linee nei ff. 80'-8lV, che il codice non fu scritto tutto nello stesso 

tempo, sebbene, eccetto un sol caso, esso possa esser opera di un solo 

amanuense che abbia scritto in tempi differenti. Quell' unica eccezione è 

l'ufficio di S. Saviniano nei ff. 91"-94', dopo il Cap. XIII e prima del Finis 

huWs operis, et ammonitz'o lectoris, parole che precedono e Hunc ... pro eo B , 
f. 95'. Quest'ufficio, giudicandone paleograficamente e dalla notazione a 

rigo di tre o quattro linee (vedi N"   IO), parrebbe certamente del sec. XII 

e non dell'anno 1045. ' Nondimeno io trovo che il f. 95 fu unito al f. 87 

e che corrisponderebbe benissimo come settimo foglio del quaderno M, 
cioè dentro i ff. 91 e 92 ; io penso che di buon'ora abbia ricevuto l'attuale 

posizione per far seguito all'ufficio che pur fu probabilmente composizione 

di Odorannus. All'infuori di questa aggiunta, il resto è scritto da una mano 

molto accurata, che si direbbe di buon copista. Se poi il copista sia lo stesso 
Odoratinus che abbia con particolare affetto raccolte e ricopiate le proprie 

operette, ovvero un altro quasi contemporaneo, il quale ricopiò l'autografo 

intero, seriza lasciare le avvertenze di Odorannus al principio e alla fine, 

là e cosa per me molto discutibile. Perciò alla data assegnata, 1045, 

dovrebbe aggiungersi un punto interrogativo. I1 nome dell'abbazia di 

S. Petri vivi si trova aggiunto da mano posteriore nei ff. 96', roor. 

1.a tav. I 86, (f. 62') ha parte del Tmzale, cioè l'inczpzt di tutte le melodie 

del Graduale ordinate secondo i loro toni. [Per simili ~ o n a l i ,  vedi P. M., 
vol. VIII; tavola premessa all'Ant+honarz'2lm tonale missarum di Montpellier]. 

La tav. dà quelle che cadono sotto il Tono I, dzferentiae 3, 4 e 5 ; i neiimi 

su « Panis quem ego B (1.3) mancano, ed una mano posteriore aggiunse nel 

margine il Com. e Passer inuenit P ,  omesso dallo scriba primitivo - ma con 

notazione alfabetica. Vedi N" 175. Se ci fossero ancora taluni i quali dubi- 

tassero dell'esattezza onde l'antica notazione può decifrarsi e riprodursi, 

paragonino questa notazione col GraduaZe Valiranum e vedranno quanto 1 
esattamente concordi con essi e ne riproduca la melodia. 

I neumi sono un po' secondo lo stile di quelli di Tours, ma alquanto 
più angolosi ; l'unica traccia di diastemazia in essi sta nel D. a. 6, incipit 

melodico caratteristico degli introiti e di molte antifone di primo modo, 

la vir. è sempre un pochino pih alta del pes che la precede, ma nessuno 

scriba il quale avesse conosciuto la diastemazia come metodo, avrebbe 

mai potuto scrivere come sta scritto alla fine della 1. 5, per e celi P ,  pes, I 

i Bethmann, p. 295. 
La Cronica omessa dal Mai e dal Duru, 6 stampata dal Duchesne, Hist. Franc. 

Scr$t., 11, 636 sgg. e dal Migne, 1. C. 

F.4r: Odorannus incarnationis dominic~ anno MXLV gtatis uero sue fere LX rnO..... 

ea in uno corpoi-e collegit et. ... fratribus reliquit *. 
l?. 95?: e Hunc licet uigente ingenio, tamen iam caligante oculo, et frigescente articulo, 

librum Odorannus, p e n e  sexagenarius, exarauit monachus; Vos qui legitis, orate pro eo n. 

j. e/., mettendo le due$. tutte e due ad altezza uguale, e più alta ancora 

del pes, essendo la melodia di « celi 8 : - % e neppure avrebbe messo 
-- 

il pesfì., in fine della l. I ,  al disopra della v i ~ .  iniziale: E---- 
=' 

Gli episemi, i? segni di pressione iniziale o finale, son molto leggeri 

davvero, specialmente nella vir. C 2 e nella fE. b I 2. I1 piede del pes è 
molto breve e quasi orizzontale, B 7". I1 pun. difficilmente può classifi- 

carsi come rotondo od orizzontale, A 2 ; nei neurni che salgono è sempre 
orizzontale (quindi lo sra?t. è d 7 (1. 4), in quelli discendenti è romboidale 

(1. 7, primo neuma) e per rappresentare una nota molto bassa, esso 

prende la forma d'accento grave, p. e. l. 8 ; i due clim. D 14" successivi 

per la penult. sill. di a Uniuersi P rappresentano +. Il neuma della 
+ 

seconda sill. di u dabit P (1. I ) ,  rappresenta un sal. (Montp., f. f. g) in una 

forma nuova per noi, d 18"; altre forme del clim. sono E 6" e dello scan. 

b 2* (primo tieuma, 1.5), C 2* (prima sill. di a Factus P 1.7) e A 3" (ult. neuma 

della tav.). Lafì. resup. A 4 ed il pesfì. b 2 hanno la forma ordinaria fran- 

cese del sec. XI, il secondo in certi casi è molto stretto e appuntato, e 12" 

(terza sill. di u Revelabitur (I. i )  ; la fì. resu$.j. s'incontra nella 1. 6 e ilpes 

fì. resup.J nella l. 9 ; lo scriba evidentemente è abituato a legare i neumi tra 

loro, cf. il secondo neuma della 1.7 ; e più specialmente si noti il modo ond'egli, 
parecchie volte (1. I ,  terza sill. di u Dominus » ; 1. 1 3 u iusti N ; 1. I 4 u fecerit ») 

mette cosi accosto il @n. che si trova fra unpes e u n a p ,  che una volta (1. I 4) 

e' lo lega insieme; ciò i: effetto probabilmente di rapidia nello scrivere. 

La distr. e tyistr., I%*, si trovano frequenti, e pigliano la forma della 

vir. del ms. (11. I ,  5, IO, prima sill. di a iustus P ,  i I ter e 14) ; j. lig. A 7 
nella prinia sill. di e Gaudete » ; pes liq. (pes rotondo), I I ,  (terzo neuma 

nella 1. 2); pes j .  l+. 4 (ult. sill. di « inuocarem B 1. I 3); or. G I 5. L'altro neuma 

che resta è il quil. 18" (prima sill. di e Gloria P ,  11. 5, IO), dove tuttavia 

e' può essere un pes quussus preceduto da t&. o H. ; nel secondo neuma 

della 1. 1 3 esso è fuor di dubbio un quil. coli tre denti ed una vir. verticale; 

il quil. resup. per la prima sill. di a Amen W (ult. linea) è della stessa specie, 

ma il secondo dente è (probabilmente senza volerlo) più basso degli altri. 

Sul margine del f. 80' e sul f. 80' sono stati aggiunti neumi simili a quelli 
descritti di sopra, per es. sul principio delllIntroito a Dicit dominus sermones D ,  

uno degli esempi dati per illustrare il cap. VII. 
11 Cap. VI (ff. 72'-80') da parecchi esempi di notazione alfabetica (vedi No 175)~ 

come pure dei diagrammi; nei K 76", 77' e una tavola di lettere ed unlAntifona 
in notazione alfabetica (Tav. 27b). 

I ff. 91'-94' contengono un officio di S. Saviniano notato sopra un rigo di tre 
o quattro Il., v. N>m. 

Una mano, che potrebbe essere del sec. XIII, ha scritto nel marg. del f. 95' neumi 
aquitanici senza testo e nei K 99', 100' q$. con notazione aquitanica, v. N1 p, 545. 

Una e mano Guidoniana a è rappresentata nel E 100' da scriba del sec. xnI ex. 
che inserì a pie di quella pagina una scala alfabetica con neumi aquitanici e nel 
E 99' una tavola d' intervalli : diapente, diapason D ,  ecc. pure con note aquitaniche. 

No 153. Tav. 19 Barber. 564. " 

Ff. 164 ( I  =6is); 333 x 238 mm., lin. 32. cc5 I A A6 B2 C6 D-S8T8 ( -6)  1 
U8 ( IX1. 

MzSsale plenum scritto verso il I roo e, può darsi, anche un po' pih 
presto, ' nel Sud della Francia. Ebner, appoggiandosi sul Sanctorale, indica 

Aitre ragioni di questa opinione si daranno quando si descriver& codesta nota- 
zione. 

L'introito C Iustus non conturbabitur non si trova nel Messale romano attuale. 
Olim. XII, 7 (2394), Ebner, p. 147. 
Nella scrittura vi ha parecchi tratti arcaici; il d e g aperti, le contrazioni spi- 

ritualium D, tav. 19a, 1. l; e non sunt *, tav. 19b, 1. 7; l'ortografia ' miserearum *, a sue 
per sua r ,  1.4 a patronis per * patroni p ,  1.6; un a aperto s'incontra nel ms. 



NEUMI ACCENTI FRANCESI. 163-156. TAV. 19b, 19 bzs. BARBER. 564. OTTOB. 257. REGIN. 755. 45 

l'Auvergne, ma alcune indicazioni di esso (S. Trophimus nelle due litanie, 

ff. 66' 67', in una delle quali egli sta in capo alla lista dei Confessori, 
e S. Honoratus) paiono, accennare più giù della valle nel Rodano; nel 
P y o ~ u n ~  Sanctorum, i quattro principali Santi locali sono: I)  f. 77', A"- 

deolus (Ardèche); 2) f. 1 0 3 ~ ,  Meneleus ( 4  almi patris nostri > (Menat nel 

Puy de Dome) ; 3) f. I 2 I', Theodoritus (a quibus ... Theodoritum dedisti 

Alquanti neumi si trovano tracciati sui fogli di guardia, K I' e IIr, e con- 
sistono principalmente in varie forme di ~7.  e pes. 

Nell'ult. foglio di guardia, f. 67', altra mano inserì domine miserere e più 
giù a Domine miserere Christus dominus ; vi s'incontrano jZ. b 10 e pes b 6, ma 
gli sgorbi son fatti con tanta fretta che non possono ritenersi come esempio di 
una maniera propriamente caratteristica di notazione. 

parola; se ci fosse permesso d'arrischiare il supplemento di a loci P, u civi- 

tatis v ,  o qualche simile espressione, il Messale potrebb'essere stato scritto 

per la ci ta di S. Marcellino (Isère), ma la provenienza dev'esser lasciata 

in dubbio; ' la notazione musicale invece è troppo Li o ne  s e  da permettere 

di affermare che il codice sia stato scritto nel sud verso Arles. 

L'assetto del Messale è bizzarro; per ogni messa esso fornisce: I)  le 

parti cantabili; 2) le collette e i prefazi, e 3) le epistole e i vangeli. Lo 

scriba primitivo lasciò lo spazio per i neumi, ma essi furono inseriti sol- 

tanto nei ff. 47" e 48', 72'-74', 75', 76'-8 i', 83"-87', I 63' e i 63'; e occasio- 

nalmente (p. e. ff. 108', 108', I I 2') sopr'alcune parole degl'introiti. Nessuna 

notazione appartiene al copista originale - la maggior parte si accosta di 

molto allo stile di quella presentata dalla tav. 196, cioè la solita notazione 

di Lione e delle vicinanze, cf. No 161; quella nei ff. 47', 48' (tav. I 9 a) è affatto 
differente e verrà descritta nel No W ;  per i neumi aquitanici nel f. 47', 

vedi N0304a. 

patronum v) (Uzès), e 4) f. 74', Marcellinus episcopus u patronis (!l nostri 
1.6, u egregius huius (!) custos assiduus v 1. 2 ;  qui dev'esser caduta una 

Tav. rgb 

No 156. Tav. rg bis. Regin. 755, fol. 105'. ' 
Parte I (ff: I '-2 8') : Dionisius EX~UUS de cycdo magno paschae - scritta 

verso il 900, con gli annali di S. Colomba di Sens (cf. M. G. H., Scyt$torcs, 

I, 1 0 2  ; Pertz, Arthiv, V, 108). 

Parte I1 (ff. 29'99') : Beda, De natura rerum, De ratione tmpot-um 

del sec. x (cf. M. G. H., Chron. Min., 111, 236). 

Gli ult. sei fogli, ff. 1oo'-105' (290 x 2 IO mm., 11. 36), contengono nei 
ff. xooV, I o I', la fine del libro ult. delle Confessioni di S. Agostino, che è 
evidentemente la conclusione di un altro volume ; i ff. 1 0 1 ' - i o  conten- 

gono la vita di S. Berta, disposta in I 2 lezioni (B. H. L., I 266; Atta Sanct. 

BodZand., 4 luglio (11, 49-54) ; Pertz, Archiv, V, iog) del sec. XII; alla fine 
della quale lo scriba (vedi tav.) ha aggiunto un 8. e $. u Hodie Beata Berta B 

e due Inni: a d  vesperas, a Te Christe nostra cantica B e in daudibus, O 
sancta berta inclita B ,  che si trovano soltanto in questo ms. e di su questo 

furon pubblicati in A. H., XLIII, 163, 164, p. 98 ; ma poichè questa parte 

del ms. non pare che abbia relazione con la parte I, io sarei propenso a 

I correggere la costatazione da me fattane in rapporto alla I parte, che, cioè 

La tav. ~ g b  d i  le collette per la Messa della festa di S. Marcellino 

( 2 0  aprile) e le parti cantabili e le collette per quella di San Giorgio 

(23 aprile); il primo pare un uKcio locale, l'altro è quello ordinario Gre- 

goriano. 
I neumi sono alti e alquanto verticali (segnatamente lo scan. D 4), 

Barber. 564, f. 74'. 

con gli angoli superiori acuminati e gl'inferiori arrotondati; @n. rotondo, 5 ; 
vir. affusolata da ambedue le parti, g ; j. B 4 e C 3; pes con ambedue i 

membri alquanto ricurvi, D I I ; j. resu.. con tratto iniziale lungo, B 4*; 
pesfd. F. 6; cdim. D I 2. In due casi, 1.5, nei quali s'incontra il quiz, subtrt$un., 

i pun,sono legati. Notevole è P1 modo di mettere (1. 3) il pun. precedente 
nel pes paepun. (scan. B 6), nel cdk. resup.paepun. (seconda sill. di u coro- 

nam V), nel pes ft. paepun. (prima sill. di u uite > ) e nella fE. Paepun. (pesfE. 

K 3) (seconda sill. di a celi B, e (1. 2) prima sill. di a Alleluia > vale a dire 

dinanzi e non sotto il primo membro del neuma; ed è pur notevole il come 

nel quid. subbipun. resup. (1. 2 u suffert v) e nelpes subbt;aun. resup. (1.3 u fue- 
rit P), il secondo fin. discendente s'unisce alla v&. seguente in un pes, la 

forma del quale nel primo caso e veramente singolare. 

L a j .  diq. IO è larga ; il pes Ziq. è un pes arrotondato, I 2 ; il cdim diq. 5" 

(1. I ) ;  il trig. ha il f in.  inferiore a forma di virgola, g*; la tristr. è rappre- 

sentata con tre punti, A 2 ; l'm. usato frequentemente è alquanto largo, 

G I 7* ; il qgiC. è normale, I 5"; per u quoniam v ( I .  2) e a fuerit (1. 3) è usato 

un pes quassus (quiz. A I 8"). 

il ms. sia un Cotdectaneum S. todumbae Sènon. È più probabile che la pro- 

venienza sia Blangy nelllArtois, dove il corpo di S. Berta fu ritraslatato 

No 155. Ottob. 257, ff. I', IIr, 67'. 

(Una volta facea parte della Collezione Reginen.). 
Copia del Paschasius Radbertus, De corpore et sanguine domini ed Expo- 

sz'tio missae fatta C. l'anno 1100. 

prima del 1030 e che divenne sede d'un monastero nel 1032 (cf. M. G. H., 

Scrz'ptores, XV, 564; Mabillon, Acta SS. Bened., 111, I ,  p. 454). 

Il responsorio e gi'inni son provvisti di neumi; e la melodia del 

secondo di essi è quella del a Veni redemptor gentium B (cf. Antifon. di 

Salisbury, f. 45): 

m 
Te, Chri-ste, nostra canti- ca deprecantur dulcisso- na ut sanctae Bertae 

me-ri- tis mi-se-ri- cors sis mi-se- 14s. 

I neumi ' son molto minuti e indubitatamente francesi; la loro ecces- 

siva angolosità, più spiccata che in qualunque altro ms. vaticano, s'accorda 

ottimamente con quella di altri mss. musicali provenienti dal N. E. di Francia. 

Forse la loro più notevole caratteristica consiste nella grande grossezza 

delle linee oblique ed orizzontali a confronto di quelle verticali; per avven- 

tura il miglior esempio di ci6 si è lo scan. D 8" (1. 7, terza sill. di a occur- 

risti B e seconda sill. di a tuo v ) ,  ma può riscontrarsi anche nei pes, 3. ecc.; 

il pes, C 3" (vedi i due primi neumi nella 1. I 2) sembra fatto con dile tratti 

di penna, dacchè quello verticale (di varia altezza) scende sotto il livello 

del primo; ciò si può vedere più chiaramente nella seconda sill. di u remu- 

nerator v, 1. 14, dove il termine della linea orizzontale oltrepassa la ver- 

ticale. Nellaj .  a a* si trova uno spiccato ingrossamento verso destra alla 
sua fine (cf. 1. I 3, ult. neuma) ; il pes$. b 5* di u Hodie (1. 7) riproduce la 
forma distintiva del pes e della&; su a merito (1. g), il membro di niezzo 

è sinuoso e il primo angolo arrotondato, e I 3" e f I 6 ; la fE. resup. A 5* 

" 
* I1 S. Arigius che occorre nella Litania, f. 67', pub essere 6 l'arcivescovo di Lione, 

o il vescovo di Gap. 11 S. Martino posto dopo S. Honoratus nella prima Litania e il cui 
ufficio è aggiunto a piè del f. €P (mese di gennaio), è ignoto ai hllandisti, a meno che non 
sia un santo ~pagnuolo. La comparsa di Cassianus nel Canone de' cinque fogli inseriti nel 
sec. XJII ad occupare il posto dei fogli perduti, sembra accennare a Marsiglia e alle vicinanze. 

? Bethmann, p. 307. 
? Particolarith paleografiche sono: I's alla fine delle parole e gli ss in mezzo della 

parol;~ s cnstissimo * , l .  16; l'N. allargato, il nesso speciale di st (1.4) e di ct (11. 10,14). 
Doin Beyssac richiama l'attenzione su parecchie somiglianze che corrono tra 

questo ms. c il ms. di Montpellier riprodotto nella P. M. vol. VIII. 



s'incontra alla metà della 1. 8 ;  vir. 4 ;  pun. j ; scnn. C 4:': (1. 16 u tibi »). Il I 
clinz. ci si presenta qui in una fornia non ancora segnalata, C 2"; i neumi I N' 
sull'ult. sill. di « Hodie . (1. 7) sono pesJ. e clim. resu$. ; dei due pun. 

discendenti del clim. il primo è un pun. ordinario, ma ii secondo è oriz- 

zontale e molto largo con una sottile coda sospesa al termine, ed è in 

realtà una virgola quadrata; lo stesso neuma si trova su u meruisti B ,  

(1. 8) e tre volte nella successione de' neumi per la prima sill. di cc dei »,  

1. 9 ;  talvolta i duepulc. sono scritti cosi strettamente che si toccano l'un 

l'altro, p. e. C coronari , 1. 7, u merito e c meiites »,  l. 9 ,  ed occasional- 

mente si riuniscono in un lungo accento grave, C 2*, cf. u sponso », 1. 7, 

« manes », 1. 8 e (probabilmente) « caelesti », 1. 8. Il neuma sulla seconda 

sili. di 6 Berta » ,  1. 7, è probabilmente un pes subtripz~n. resup., ma la v&. 

finale è scritta troppo a sinistra ; nella prima sill. di « tecum », 1. 8, essa 

è scritta sopra l'ult. pzm., le cancellature s~illa seconda sill. di questa parola 

e nella seconda metà della 1. 9 rendono difficile l'accertamento dei neunli. 

Gli altri neunli sono: or. G j", p. e. su u ubi »,  1. 8 ;  qui/. 18, con vir. 

precedente opun. verticale, e denti molto ritti, prima sill. di u Berta », 1. 7 e 

quarta sill. della terza linea in ciascun verso dell'inno « O Sancta berta B 

(nel primo inno il suo luogo è preso da un pes). Il priiilo neuma nella 

1. 8 è probabilmente un ceph. (fi l e .  i I), col cappio aperto. 11 neuma alla 

fine della lin. 8 è un'aggiunta posteriore, probabilmente per la seconda 

sill. di u facta P ; quindi l'ult. putz. è in forma di virgola. 

Per i neumi sul f. 105", vedi No agg. 

Tav. 20 ~ a r b e r .  559, fol. 224'. " 

~ f .  j + 2 7 6 ;  3 2 0 ~  2 2 0  ninl., 2 col. lin. 32. i+A31  B 3 ]  C3(10j 1 D7 

E - s ' ( I ~ ~ )  / U4(128) / X8(-8)YZa-oS. 

Missale plenuwz, scritto tra il I I 7 3 e il I 2 2 3 (la festa di S. Tommaso 

di Canterbilry, -1 r I 73, nel Calendario è di mano primitiva, ma quella della 

sua traslazione nel I 223, è aggiunta da mano posteriore che inseli pure 

la festa di S. Francesco, canonizzato nel i 228); ragioni paleografiche stanno 

per la parte pii, antica di questi 50 anni. I1 ms. è assegnato da Ebner al 

principio del sec. xrIr. Io m'accordo con la P. M.  tav. i 93, mettendolo nel XII, 

naturalmente dopo il  i i 7 3 I.(: stazioni delle Rogazioni (ff. I 53'-158') non 

lasciano dubbio che il Mv\\-ile fosse scritto ad uso di Lione, e la men- 

zione aggiunta della dcdic.:izic>nc e delle reliquie, mostra che nel sec. XIII  

era in uso ivi nella chiesa di S. Michele. Ebner (l. c.) ha pubblicato estratti 

del Calendario e 1'Ordo Missae. 

Il f. 224', tav. 2 0 ,  ci dà porzione della Messa nella Vigilia di S. Lo- 

renzo, 9 agosto, vale a dire: l'Epistola, Ecclesiasticus, j. 1-13 con le le- 

zioni : 1. I j u est >, 1. I 7 « manu angustiae , ; @. u Dispersit dedit » , ecc. 

compreso u cornu eius exaltabitur in gloria v e $. u Potens » [Grad. Vatic., 

p. j I I] ; Evang. Math. XVI, 24-28; Off. a Oratio mea » con a testis » per 

« iudex , e $. « Probavit B [Grad. Vatic., p. j I 21  ; Secr. u Hostias do- 

mine », etc. T u t t e  le parti cantabili con provviste di notazione neuma- 

tica; il f. 23' è già stato pubblicato nella PaZ. Mus., P1. 193. 

Copia del sec. IX delle Cassiani collationes septenz patnrm, ecc., la quale, da 
quattro notizie nei K l', 60" e 15OV, che vanno dal x all 'x~ secolo, ' si conosce che 
in quel tempo apparteneva a Fleury, quantunque nei tre Cataloghi di Fleury 
in Becker non comparisca nessun Cassiano. 

Regin. 140, f. 150'. 

Nell'ult. pag., f. 15OV, si scrissero dei neumi che in seguito vennero cancel- 
lati ed ora sono appena leggibili, sebbene quelli posteriori su rigo di quattro 11. 
(vedi No gog), aiutino ad interpretarli, e possiamo riconoscere un pes strbbzj!xcn. e 
fors'anche i resti di un clim. 

I neuini soiio di carattere piccolo (dipendente in pàrte dal testo delle 
parti cantabili, che è scritto in carattere p i i  piccolo di quello delle parti 

No 158. Regin. 247, f. 96'. 

Ff. 1-96. Odonis abb. cluniacen. ad tertium [= Turpionem] pontificem * scritto 
verso i1 1100. 

L'ult. pag. del ms. originale, f. 96", contiene fra gli altri. abbozzi, due neumi 
che potrebbero considerarsi come punti, ma l'or. li fa entrare nella classe degli 
accenti ; pesfl. cf. a 3 ;P. cf. C 7. 

No 159. Regin. 520, f. 123". 

Questa raccolta di frammenti e parti di mss. (ct Bethmann, p.286) contiene 
solo un esempio di notazione musicale, cioe a pie del t. 123'. La copia dei due 
epitaffi del Re Filippo I, sepolto a Fleury nel 1108 ( a  Ast petii Renedicte tuam 
specialius edem m) accenna chiaramente a quest'abbazia come luogo dove nel 
sec. x i ~  le parole Gloria in ex[c]e[lsis] n furono aggiunte in questa pagina e sovra 
di esse due vir., un pes ed una vir. 

No 160. Regin. 1864, ff. 1-12'. 

La prima parte di questo volume, ff. 1-12", (vedi Poncelet, p. 408) contiene 
un ragguaglio delle reliquie di Soissons, diviso in 12 capitoli e, fors'anche, cantato 
nella festa delle reliquie. 

La prima mano non e posteriore al 1100, ma due seconde mani aggiunsero 
ai capitoli più antichi dei segni di accentuazione, segni di pause ed anche, occa- 
sionalmente, simboli somiglianti a fl., come segni mnemotecnici per aiuto del 
lettore. 

da leggere); essi sono meno risolutamente francesi, poichè contengono 

qualche leggero elemento gotico; e per verità, se  la provenienza dei codd. 

nei quali tal notazione si trova non fosse nota, sarebbe stato difficile 

determinare il liiogo. Le linee verticali invece di essere diritte, rigonfiano 

nel mezzo e, di solito, al piede si piegano verso sinistra, come può ve- 

dersi nella vir. IO*, 14. u Dispersit », l. I ,  ult. sill. di u Dispersit », nello 

scan. D j", @I. 1. 2 ,  seconda sill. di u pauperibus P ,  e nel clim. D r 2*, Q. 1. r ,  

prima sill. di c dedit ». Il $un. è d'ordinario romboidale, B 2 ,  ma la seconda 

sill. di u deprecati0 » (O#. 1. 5) ha una quasi vir.jncens, oppure ($un. C S), 

se  mi si permette di coniare l' espressione, un pun. surgens, legante il 

pun. della prima sill. colla zir. certissima della terza, e rappresentante n 

tra G e C. Una jl. su66ipun. tien sempre luogo di una vir. subtripun., 

p. e. 9.1. 5, primo neuma della seconda sill. di u inter v ,  ma il clim. non 

è rappresentato da una ft. subb+un. ; in un caso (O#. 1. 6, primo neuma) 

il secondo fra i puri. prende forma di virgola ; pes p. D 4" ; p. resup. C 3". 

I1 pes, d I 2, ha il piede più orizzontale del piede del pes lig. I g", e le due 

forme possono compararsi nella prima 1. del q. La 3. b I 3" è il neunia 

pii1 francese tra quelli usati, e sol quello che porta alciinch& di simile a 

pressione di penna alla fine, i l  che probabilmente risulta dal levar la 

penna di siilla carta alla fine del tratto; lo stesso si osserva alla fine 

del p e s p  f. I 5 (W. 1. I ,  sulla sill. u a B). I1 primo neuma nella 1. 6 dell'Of. 

è un cZim. ad accenti legati preceduto da un quiz. del quale l'effetto ritmico 

sarebbe identico al pes pr. del ms, Eins. I 2 r e al pes or. e pun. di ilfontp. 

ritardando naturalmente le due ultime note. 

La notazione è molto ricca di neumi liquescenti e complemelitari. 

Oltre il pes Ziq. menzionato sopra, essa presenta : il ceph. francese (viy. 

liq. A 8") del quale vi sono due esempi nell'Otf. 1. 3 ;  nella 1.4 la sua forma 

è alquanto differente,J. Liq. A 2. I1 quiz. è A I 3, preceduto dapun. in forma 

di linea obliqua che arriva a toccarlo (O#. primo neuma della l. I e due 

i F. 15OV, e Liber sancti Benedicti floriacensis cenobii D .  

Già XII. 2 (1863); Ebner, pp. 141, 32.1-326. 
I 11 testo liturgico di questa pagina concorda appuntino con quello del Messale di 
/ Lione stampato a Lione ne1 1510, ad eccezione dell's est B della 1.15 
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volte nella 1. 7), l'or., 3 e G 6, si trova fra  vi^. epun. (q. 11. 3, 8), tra /l. 
e p n .  (Of. 1. 3), nel Q .  1. 6 ,  secondo neunla, per es. esso s'incontra tra 
una jl. ssubptm. e uii pun. finale. Distr. e tristr. A 2 (Of 1. I e munda ,, 1. 4 

cad P) sono rappresentate da un pus. raddoppiato o triplicato (nell'ult. neuma 

di « e , (9.1. 2), pun. distr. e fl., noi troviamo qiialcosa di simile ad una 

notazione a punti incipiente e anche ci 6 permesso di vedervi della dia- 

stemazia; parimenti troviamo insieme uniti quattro punti siffatti, due volte 

in 0f. 1. 2 dopo un puri. ad un livello pii1 basso ed i11 Ofi l. 5 dopo un 

p e s j . ,  Monp. in ciascun caso ha un tristr. solamente ; S. Gnll. 339 ed Eh. I 2 i 

al contrario hanno una ctistr. e una trz'str. ; potrenlnio chiamar la figura del 

nostro ms. una tetraskopha? I1 penult. neuma in O$: 1.8, è il primo esempio 

che abbiamo incontrato di tristr.lip. I*. I1 t+. g, due @n. sopra una vh., si 

vede nel penult. neuma in Of. l. 5 e nell'ult. neuma con pzm. addizionale 

sopra la vir., I2* (cf. No 22, Palat. 829, f. 76), frequentissimo in ,Wonlrp. 
Oltre ai neumi per le parti del canto, il copista inseri una specie 

di jes per indicare l'avvicinarsi della cadenza finale nell'epistole e nei van- 

geli (come può vedersi nella t a ~ .  alla penult. linea di ciascuna di queste 

lettere). Fin qui ne abbiamo rilevato l'uso soltanto nei mss. tedeschi. 

I Prefazì nei quattro fogli del sec. xv (ff. 125"-128') inseriti nel ms. sono notati 
su quattro linee; V. No 773a. 

N" 162. Tav. 21 Vatic. 4770, f. 13'. 7 tributata alla seconda a Rieti fa pensare che il messale sia stato scritto 

Ff. 254 ; 343 x 265 mm., 2 col., lin. 25. k(" A-E' F6 GE H6 I-LE 
M 10 N4 0 6  p-2 a-fs 10 (- 2.3) hi 8 k (1). 

Jfissadepdeiizr~m copiato da vari scribi del medesimo tempo, e dapprima 

destinato probabilmente a formare due volun~i, cominciando il secondo con 

la Pasqua, poichè il f. i 2 5' porta l'indicazione : Q [ u a t e r n i o] i j . Quanto 

alla data (secondo Ehrensberger del sec. X I ,  e secondo Ebner, a p. 2 i 8, 

del x o XI, a p. 378, dei primi dell'xr) v'è, pare, iin po' di dubbio. Stando 

agl'indizi paleografici, si può assegnare circa il 1000, ma gli argomenti 

intrinseci mancano del tutto, e il u regibus nostris del f. 247' è troppo 

vago e forse copiato di sull'esemplare. Ebner ne mette lo scriptoriz~m 

in qualche monastero benedettino di S. Pietro nelle vicinanze di Roma o 

anche dell11talia media (Abruzzi); ma dire che il messale dovett'essere 

scritto per un monastero dedicato a S. Pietro perchè nella missn pro con- 

gregahne (f. 248') si legge « intercedente beato I'etro », è forse un esa- 

gerare il senso di queste parole; I'Oremus finale nel fol. 9 i' dopo l'ultima 

delle orazioni solenni comuni: a Oremus et pro abb. ill. Siue clero, Totaqtie 

coiigregatione nostra, beatissimi ill. seniperqiie uirgineni niariam » e la sua 

Oratio « ... super nos famulis uel famulabus tuis ... et super omnes in oc 

~cclesiam ... cum suis pastore, uel patre ill. », fa credere che il ms. fosse 

copiato per uso piu generale, quantiinque il nome di S. Benedetto, che 

si trova nel Communicnntes (f. I i ~ ' ) ,  paia restringerlo ad un monastero 

benedettino. I1 carattere generale della scrittura rassoniiglia qiiello dei 

mss. di Farfa. 

Volgendoci ai Santi cominemorati nel messale, in modo tutto par- 

ticolare, come si prova dall'iiiclusione nel Canone, troviamo ( I )  S. Isidoro 

(nel Commt~nicanfes: « Ylarii ... Ambrosii, Benedicti, Ysidori » ), la cui com- 

parsa qui è unica, per quanto io so; dacchè non pare vi sia ragione 

alcuna perchè un S. Isidoro debba avere un luogo distinto in un messale 

italiano, salvo che ciò non sia per una ragione puramente locale, ed io, 

per parte mia, penserei che possa essere il santo di tal nome venerato 

nel Bolognese (cf. Acta Sanct. Boddand., Sept. V, 755) ; e poi (2)  altri santi 

particolarmente venerati, cioè SS. Victoria ed Aiiatholia (nel Nobis puopue) 

che s'incontrano in due messali posteriori della Biblioteca Vallicelliana, 

cioè B 28 (Arezzo?) e B 75 (S. Eutichio di Norcia) ; queste sorelle martiri 

si devono forse ad un esemplare romario; ma la speciale venerazione 

per 1'Umbria. Le indicazioni locali del Calendario, le quali naturalmente 

non hanno il valore di quelle del Canone, con S. Iusta di Aquila ( I  Agosto) 

e con S. Flavianus di Teramo (24 Nov.), accennano agli Abruzzi; le vici- 

nanze di Roma sono indicate da S. Rufina ( I O  I.ugl.), da S. Antimo di 

Terni nella litania e da S. Severo (Severinus?) di Tivoli ( I  Nov.); dall'altra 

parte il nlezzogiorno di Toscana è rappresentato dai SS. Secundianus, 

Marcellinus, Veranus (9 Ag.) ed Ascoli da S. Emigdius ( I  Nov.)* e la scrit- 

tura beneventaiia che abbiamo menzioiiato di sopra sembra impedirci di 

assegnarne lo scriptof-iunz ad un luogo molto al nord della provincia 

di Roma. 

Io pertanto inclinerei a mettere il ms. un po' piu a Nord di quel 

che Ebner non abbia fatto, piuttosto iiell'Uinbria che negli Abruzzi, e se 

si accetta il ragguaglio locale che concerne S. Isidoro, suggerirei le vici- 

nanze di Bologna. È da por mente che il ms. che, per la notazione 

iniisicale, s'avvicina più dappresso al nostro n~essale, è il No 268 (il i 23 

dell'Angelica, tav. 5qa), in cui le indicazioni locali riguardano solamente 

I3ologiia; ' Ebner lo raffronta per la soniiglianza col nis. Barber. 560 

[cf. No 3411; ma se è certo che i1 suo Santorale è assai simile, le rubriche 

però e le collette provano che esso per molte parti è stato preso da 

diverso esemplare. 

I1 messale appartiene al tipo gregoriano (secondo l'espressione di 

Ebner « a quello perfettamente fuso nel qiiale, cioè, il Temporale e il 

Snnctorade soli mescolati interamente); per un completo ragguaglio di 

esso, vedi Ebner, che ne dà pure parecchi estratti. Di grande valore 

liturgico soiio le tracce d' influenza « gallicana » e u gelasiana P, come pro- 

vano le orazioni « Vere sanctus », ecc., l'uso frequente di due collette, ecc.; 

quindi questo enorme ms. richiede uno studio accurato tanto pel testo e 

per le rubriche, com'anche per la melodia adoperata, la quale, trattandosi 

d'un esempio di Graduale italiano, il piii antico che si conosca, sarebbe 

di grandissima importanza nella restaurazione del canto gregoriano. La 

prima parte del ms. ha neumi per quasi tutte le parti cantabili della 

messa, ma la parte seconda non si volle evidentemente notarla, giacche 

in nessun luogo si lasciò lo spazio sufficiente per ricevere i vari melismi. 

La tav. 2 I contiene parte della niessa per la seconda domenica dopo 

l'Epifania, dal 9.  alleluiatico fino ad Ad c ~ d e n d u m .  Si dàniio due $$. 
alleluiatici; oltre I' ordinario c Laudate deum , (come nel Grad. Vaticano) 

i Ehrensberger, p. 446; Ebner, pp. 218,403,420. 
Le parole sono unite insieme in modo affatto irrazionaie, p. e. a qua dme l ) ,  que- 

reba muste,, e la latinità è cosi cattiva che nulla più I1 primo scriba ha una speciale 
abitudine di aggiungere un2 1;tiea obliqua alla sommità delle lettere h, d, i, h, l, e appiè 
delle f ed r (vedi col. 1,l .  9); 1' z >uttoscritto dopo l'h e la r si vegga nella col 1, 1.26, 
e la punteggiatura e la nota d'interrogazione (col. 1, 1.14) possono aiutare a stabilir la 
data con maggiore esattezza. La scrittura beneventana che si trova SOIO nei H: 216"-216" 
s'accorda bene coll'anno 1000 circa. 

? Questa è la data assegnata dall'ultimo scrittore che ha fatto la descrizione del 
ms., cioè Dom. H. Quentin, Les mnrtyrologes historiques du iIzoyen dge, Paris, 1908, 
p. 121, n. 6.  

1 L'. Adalbertius presbyter di prima mano, e Cunisi = Cuniza? >, e q Remegarda . 
o Remongnrta B di seconda mano nel Conone, non si sono potuti finora identificare. 

i Una leggera conferma di provenienza dall'Emilia, è offerta dal Tropo per l'l~ztr. 
della festa di S Michele : a Qui patris in caelo (A. H., XLlX, 322, p. 141) che, a quanto sein- 
bra, restb limitato a Nonantola e a Mantova. 
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invece di u dominum B, Eins. ms. I 2 I ,  p. 302, vi è u Timebunt gentes », 
che non si trova nè in S. G. ms. 339 n& in Eins., ms. I 2 I ,  ma si può 

vedere nel Grad. Vatic. p. 32 I ,  per altro giorno. L' Offertorio u Iubilate deo 

uniuersa terra B ha i due )). u Reddam » e u Locutum est P (S. G., p. 26 ; 
Eins., p. 59) [senza $9. nel Grad. Vat. p. 543 ; pel comm. Dicit dominus 

implete v (vedi S. G., p. 27; -Eins., p. 59 ; Vatic., p. 54). 

Per la riproduzione abbiamo scelto codesta ~ag ina ,  ~ e r c h è  presenta 

uno dei quattro Offertorl, che hanno una forma particolare; le prime 
parole tanto delllOf. come dei versetti sono ripetute senza stacco quasi 
sulla stessa melodia, ma adornata di melismi (senza tropi) su varie sil- 

labe. Queste ripetizioni sono state rimesse nel Grad. Vat. Oltre a ciò il 

Venite, ecc. alla metA dell'Of. è ripetuto dopo il secondo l$. [cf. Wagner, 

Ursprung und Entwicklung , ecc., I 90 I ,  p. I I 21. 

La notazione è di grande importanza, poichè sinora i neumi italiani 

primitivi non sono stati presi in quella considerazione, nè tenuti in quel 
conto che si meritano; sotto certi rispetti la loro forma si riaccosta 

molto vicino ai neumi primitivi, ma e' palesano una tendenza alla diaste- 

mazia che noil vi s'aspetterebbe, tanto che alcuni scrittori furono tratti 
a supporre che la diastemazia precedesse la notazione in campo aperto. 

Per questo è stato un po' difficile decidere se dovesse mettersi nella 

classe dei diastematici; nella col. I ,  1. 3, prima sill. di a eius B ,  il secondo pes 
è chiaro che prende le mosse da un livello più alto del primo, e nella 

quarta lin. del Com. le due vir. rappresentano bene a. G, e quelle per 
u coram dis- , n. b. c ; nella seconda metA della prima parte, il principio 

diastematico vien messo in pratica più completamente; p. e. negli imfro- 
peria (f. 92v) nella 1. 6 u athanatos B, e 1. 8 u et immortalis ,, i neumi 

sillabici con le loro altezze relative sembrano concordare benissimo con 
la melodia, e tale è pure il caso del greco: u Ote ton stauron v nella 

seconda col. di quella pag. All'incontro, la prima e seconda lin. della 

prima col. della tav. mostra che il primo amanuense non ebbe in mente 

quell'idea; p. e., 1. I ,  l'ult. nota dello scan. sull'e è posta assai più su del- 

l'ult. nota della& resup. di u, eppure, nel fatto, il primo finisce in G, e 

l'altra comincia in a; simi1mt:nte nella seconda linea, le j. per l'ult. sill. 
di u eum , e a virtutes v ,  compariscono assai più basse della fine del 

neuma precedente, ma in realtà esse sono un tono più su; ed i melismata 

seguono una lin. ascendente proprio come i neumi-accenti tedeschi in campo 

aperto. 
E difficile a dire con precisione dove consista la differenza tra la 

notazione di questo ms., il primo tra i mss. italiani che dobbiamo descri- 
vere, e quella della precedente sezione (francese); un neuma solo vi si 

riscontra fin qui nuovo per noi, ma parecchi degli altri si potrebbero 

ugualmente bene trovare in un ms. francese dello stesso tempo. Forse la 

caratteristica principale consiste nel contrasto fra le linee brevi e pesanti 
tracciate verso il basso od orizzontali, e le linee verticali sottili ed affu- 

solate, che possono vedersi nel loro pienissimo sviluppo nella tav. 54a;  
queste verticali sono mirabilmente parallele tra loro, e gli angoli di tutti 

i neumi si somigliano nel grado di acutezza. 
I1 fin. da solo è quasi senipre ascendente, C 5*, tuttavia due esempi 

colla forma d'accento grave, 3, si veggano alla metà dell'undecima linea 
dell'of.; nei neumi ascendenti, come lo scan. ecc., sembra che lo scriba 

adoperi ordinariamente tanto i punti quadrati quanto i rotondi, ma l'AZ- 

leluia (C I ,  11. 1-6) mostra, nella 1. I ,  seconda sill. di AEUA, uno scan. d 4 

col primo f in .  orizzontale e alla metà della 1. 3 due j.frepun. di seguito; 

la prima conpun. quadro, (pesj. K 3); la seconda con quello obliquo in su ; e 

questopln. obliquo, (pesfE. K 6*), si adopera pure nelle combinazioni discen- 

denti; p. e. nel cdim. D 4" (1' ult. linea del 9. dell'Of. ha due v&. comb$un, 
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che mostraiio assai bene l'abitudine dello scriba), ma non mancano esempi 

(08 .  11. 7 e penult.) dove l'ultimo dei pl4n. discendenti è un accento grave. 
[Il secondo notatore usa costaiitemente una linea molto obliqua, tanto da 

sola come nei neumi complessi che precedono e conducono al quiz. e ad 

altri neumi]. 
La vzi.., I**: C I*, ha per solito un leggerissimo segno a sinistra; 

una volta (Com. 1.3) ess'-ha una lunga pendenza strascinata verso destra, 

A I*, come nei neumi inglesi ed in quelli italiani della tav. 54a. L a j .  

è sempre B 6, ad eccezione di quella di forma primitiva, A 3, che si vede 

su u adhuc » (Com. 1. 3) ; il pes è angolare col primo membro orizzontale, 

B 7, od obliquo, A 6"; la linea orizzontale apparisce anche nel pes subbipun. 

e nel p e s j . ,  B I e b 2*, che s'incontra due volte al principio della 1. 4 

dell'AZZeluia e sopra u deo , nelIa l. I dell'of ; ma il p e s j .  ordinariamente 

usato è quello col primo angolo arrotondato, F 6*, f 9, f I 5". I1 sal. è 

rappresentato una volta (Alled. 1. 5 u glo ,) da due vir. sormontate da una 

terza, E I 4 (cf. u aqua », Com. 1. I), ma la forma più regolare (fin. or. e G.) 
è maggiormente usata, sebbene con $un. orizzontale ed obliquo in su e 1 
con or. a forma di v&. usato sempre dal primo scriba ; il secondo ama I 
una@. sopra una vir., invece di una j.praepzm. ; Scan. C I .  

Pel clim., oltre quello a punti staccati (vedi sopra), lo scriba usa 

l'altro a punti legati, A I* (cf. AlZ. l. q a tuum ,) e cambia codesto clim. 
in cdim. resu?. o in cdim. resup. JY. attaccando una vir. o una j .  alla sua 

terminazione: cf. AZZ., fine delle 11. 2 e 5. La sua$. res*. (quando non C 
angolare, A I*, A 2" e H 4) è fatta nel modo che vedremo essere quasi 

esclusivamente proprio della notazione italiana; cioè, .nel terzo membro, 
lo scriba, invece di muovere in su a dritto verso destra, volge indietro 

la penna e, ripassando sul secondo membro, traccia la figura come di un 

cappio; ciò si vede benissimo sulla parola a uenite » che si trova nella 
terza 1. dell'of., ed è ripetuta alla fine di esso; un legatura simile di un 

tratto discendente ed ascendente si vegga sulla seconda sill. di a omnes 

e u tibi (08.11. 4 e 6), ed anche nella 1. 7 dell'Ofi e nelle 11. 2 e 6 del- 
1 ' AZZeZ. 

[Il secondo notatore usa questa forma rivolta indietro anche per il 

secondo membro di un cZim. praepm., p. e. f. 92., col. 2,  1. 8 u Quia »l. 
Neumi liquescenti, ecc., sono: viu. Zig. A 6" e fl. lig. 7, I I e A 7 

(cf. Aldel., primo neuma e 1. 2 ; Com. l. I)  ; pes dig. I O  (Com. l. I )  ; pesfl: 
tig. 7" (Allel. l. 2). La tristr. 13" è verticale con leggero epis. a sinistra 

(cf. Of. fine della 1. 2) e per tal mezzo può distinguersi dalle vir. che se- 

guono, le quali sono più oblique (cf. 08. mezzo delle 11. 2 e 5). 

I quattro punti nella frase musicale ripetuta che forma il melisma 

dell'Ald. 1. 5, paiono un t e .  I 3*, benchè la forma regolare di questo 

neuma, I*, ' s'incontri dopo nella stessa lin.; le due forme si veggono 

l'una accanto all' altra in fine della sesta lin. dell'Of. Nel quil., I 6* e 
A 14, quale apparisce nell'AZd. e nell'Of., i tratti verticali della sua den- 

tellatura sono perpendicolari più del solito. Nel Com. la dentellatura è a 
tratti piccolissimi ed è preceduta da vir. o pun. A I 2* (cf. 1. I u dominus v, 

1. 3 a bonum »). Finalmente importante assai si è l'uso dell'or., G 3*, quasi 

sempre allo stesso livello dei neuini che lo precedono o lo seguono, 
(l'ultima $11. della 1. I dell'AlZ. ce ne dà tre esempi); ciò produce un 

grande sviluppo dei neumi in senso orizzontale, come vedesi benissimo 
nei meZkmata dei vv. dell'Of. 

I neumi del < Pange lingua gloriosi prelium », f. 92' sono stati erasi. 

[Il secondo notatore (p. e. f. 92') usa dell'or. la forma piu comune]. 

I1 f. l iv  contiene un notevole cambiamento ed un'aggiunta di mano un 
po' posteriore. Nel Com. per la prima domenica dopo l'Epifania, lo scriba primi- 
tivo, arrivato alle parole: . quia in his quae ., ecc., scrisse per isbaglio, la melodia 

Nella seconda metti della prima parte, p. e. f. 92', questo pes liq. e il pes paiono usati quasi l'uno per l'altro; similmente la fl. liq. e la P. 
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pia semplice delle stesse parole che occorrono nell'Ant. del Magnzj?cal: e Fili, 
quid fecisti.. Ciò fu in seguito corretto con l'inserire nel margine la parola 

nesciebatis e, a pie della colonna, le parole quia in his m, ecc., con la propria 
melodia, ma con neumi che non sono altrettanto obliqui, tra i quali vi ha una 
vir. del tutto verticale ed un pes stratus. 

Pei segni musicali che s'incontrano nel Passio, vedi l'appendice a parte, 
pih sotto. 

N" 163. Vatic. 43, ff. anr, auv. 

Quatuor Evangelia con Comes del sec. x: 
a) nel f. 211r, dopo le ultime parole del Vangelo di S. Giovanni, uno scriba 

ha aggiunto Venite p D e sovr'esso : fi. H 1 ; vir. C 24 ; pes F 5; e pes stratus I 11. 
La melodia dimostra che tali parole non sono il principio nC dell'Ant. Ad Com- 
munz'onem a Venite populi ., ne della Sequenza a Venite populi ., ma posson essere 
quella del Com. a Venite post me B, con melodia ignota; 

b) il f. 211' porta aggiunto, pur da mano del sec. x, un Prefazio singolare, 
un po'simile al a gelasiano m, ma più lungo, per una messa votiva della ss. Trinith, 
una espressione del quale polgheri (I eguale a pulcher .) et erectus W ,  potrebbe 
servire a un filologo per rintracciarne la provenienza. La parola hoc s'incontra 
due volte, notata (1) con due vir. 1, ed una fl A 5, e (2) con una jt fra due vir. 
Segue della stessa mano l'Inno a Veni redemptor gentium ; la prima parola della 
sua dossologia a Laus W ha sopra di sè una& resup. C 4. 

N" 164. Vatic. 5749, f. 1a8~. 

Raccolta -di Canones data a Bobbio dall'abate Agilulfo (C. 883-896), No 137 
del Catalogo del l461 di quella Biblioteca. I1 f. di risguardo 128 è un foglio di 
Missale plenum (ora 285 X 215 mm., lin 24), del sec. x contenente parti della messe 
della IV dom. in Quadrag. e il lunedì seguente. I soli neumi adesso visibili, essendo 
stato abraso il recto del f., son quelli dell ' i~h.,  f. 1%": e Deus in nomine tuo W con 
melodizi qyasi identica a quella di Eins. ms. 121, p. 150. La notazione e somigliantis- 
sima a quella in P. M., Tav. 5% (ms. di Bobbio del sec. ~1x1) e in Codici Bobbiesi ecc., 
ed. C. Cipolla [1907], Tavv. LXXX e LXXXII, mss. di Bobbio del sec. XI. [Per altro 
saggio di notazione di Bobbio, vedi la riproduzione del ms. Torino, F. 11. 10 in 
Atlante Paleografico-ArIr'stico, Tavola XLII. 

La vir. e 4; il pun., A 2, comparisce soltanto come praepun.; p w  F 5; p e s p  
E6; $. b 9;fl restcp. A 6; il sal. (cf. scan. E 5) ha il secondo membro a forma d'or. 
e un piccolo epis. a destra della verticale; disir. 16; pr. (or. H 9); pes liq. A 4; quil. 5. 

Per la notazione sul rigo del f. I', vedi No 479. 

N" 165;. Vatic. 5768, f. 6 f .  

Ff. l-%': Rituale incompleto copiato da due scribi, e ff. 97'-125': Missale 
plenum votivum, l'uno e l'altro di verso la fine del sec. x;  le due parti vennero 
legate insieme a Babbio prima del 1461, quando il ms. portava il N" 30. 

Nel f.61' la prima linea del t. per la Commendatio animae = Subuenite 
sancti dei ., fu provvista di neumi dallo scriba primitivo; la melodia differisce un 
pochetto da quella di Hartker, p. 389; p. e. le prime due parole hanno una sem- 
plice mi.. per ciascuna sill. e l'ult. sill. di e angeli . ha un qttil. in cambio di ilno 
scan. prima delle due fi; il pese molto arrotondato e pendente, e cosi pure il 
pesfl resup. di a domini m ; il pes liq. ha il secondo membro più corto e senza epis., 
i subplrn. sono orizzontali e messi verticalmente l'uno sotto l'altro. 

N" 166. Tav. sa. Regin. 1997, f. 161'. ' 

Ff. i + 161 ; 28 x 2 0  cm., 2 coll., 11.30. A-B8 C6 D-Q8 R 7  S4 T5 

U4 X8 Y3+ i. 

Copia di una raccolta di Carni scritta da una prima mano fino al 

f. 153', dove una seconda continua e conclude il quaderno con un Ovdo 
dc s h  ordinibzrs denediceprdjs. Reifferscheid mette il primo scriba nel 

sec. IX o x, e il secondo nel x ;  ragioni paleografiche invece mostrano che 

l'uno e l'altro appartengono alla fine del IX. La scrittura 6 italiana, vi 
I s'awicina ma in realtti non è beneventana. Il f. 153' dà il nome dello 

i Reifferscheid, LIX, 61. 
e L'imperatore Ludovico I1 fondb ne11'874, un anho prima della morte, il monastero 

scrittore a Sicipertus v, dell'istigatore dell' opera a domno beatissimo Ingil- 

rammo v e dello scriptorium di Chieti: a beati Thomq simul et beati 

Iustini in cuius sedis hunc perficitus fuit S .  Sventuratamente i due nomi 

non sono ancora identificati. Le Laudes nell'ult. pag. (f. I 603, che peraltro 

è posteriore, con le petizioni per l' imperatore Ludovico , l' imperatrice 

Angelberga a e t  novilissime P (non, come Reifferscheid, novissima v) a proli 

regali v, devono essere state composte fra 1'856 od 85 7 e 1'8 75, ma natural- 

mente possono essere state copiate piii tardi; tali casi nondimeno sono raris- 

simi. I santi delle Laudes accennano, per la massima parte, alla Francia 

(Noyon) e attestano un esemplare francese, ma l'inserimento di a Iustine v 

tra a Medarde, Elagii v e a Vedaste, Remigi porta a concludere quasi cer- 

tamente che il ms. fu copiato o a Chieti o per Chieti. P 

I1 f. I 6 I è un foglio di Graduak di formato più piccolo (265 x I 80 
mm., 11. 26), che forse non ha attinenza alcuna col cmfis Zibrz'; ma sa- 

rebbe bene prendere informazione del ms. con cui è connesso. Esso è di 

una mano d'intorno al 1000, ma la scrittura e la notazione musicale dif- 
feriscono per certi risguardi dagli altri esempi di mss. francesi e somigliano 
cosi spiccatamente agli italiani del suo tempo, che la tav. viene a 

travarsi, crediamo a ragione, nella sezione de' neumi italiani. I1 lungo z 

(11. 3, 7, I 3); il nesso di fi (penult. ed ult. linea) ; l'v finale (11. 2, 8); 1' a eius v 

(ult. lin.) possono giovare alquanto per determinare la provenienza del 

Graduale. 

I1 frammento fornisce un tipo de'libri Graduali più antichi non con- 

tenenti i Tractus, i quali, come l'AZZeGuU1, occupavano un luogo proprio 

e separato alla fine ; dall'altro canto, è dato il' 9 .  salmodico (sebbene 

senza note) per il Còmm., e 1 ' 0 F  ha i suoi $9. ripetendosi 1'0f., giusto 

appunto come l'lntr. originale, tra i $)$. (cf. 11. IO, 12). Il foglio provvede 

per la terza (per svista lo scriba la dice seconda) domenica di Quaresima 

e per i tre giorni precedenti, cominciando verso la fine del Cmm. a Qui 

manducat P del giovedi, e terminando col 9. a In convertendo v del Gra- 

duale della domenica. 

I neumi, che rassomigliano poco a taluni dei primitivi neumi-accenti 

italiani, sono notevolmente angolosi; i tratti verticali sono lunghi, gli altri 

molto corti, gli uni e gli altri sono scritti nella stessa direzione, cioè, 

rispettivamente paralleli tra loro. Poichè le melodie rappresentate sono 

ben note e si trovano nella P. M. (codd. S. Gallo, 339, pp. 45-46 ; Einsie- 

deln, I 2 I ,  pp. I 2 7-1 29) come pure nel Grad. Vatic., sarà bene descrivere 

i vari neumi nell'ordine in cui si presentano nella tav. : 

1. I.  di- (I.) pesfl. D 3, resup. subh)un. (pesfl. seguito da cdim. lig. si 

trova in Montp., 7 I ;  S. G. ed Eins. (seguiti dal Grad. Yatic.) 

hanno vir., fl. r e s e .  subbipn.) ; (a)#. B 9 ; (3)J. reslcp., 

C I ,  come si trova in S. G. e in Montp., dove nondimeno 

è tradotta mkk. Eins. ha fl. e e,, la J. resuj. perciò 

era adoperata per un neuma di tre suoni, il secondo 

e il terzo de' quali erano, se non identici, vicinissimi 

tra loro. 
-aet pes Zig. IO, formato dell'arrotondamento del pes angolare. 
do- vir. 5. 

-mi- fl. p a e p n .  (= pes fl. K 3). 
-nus #un. A 2, orizzontale. 

1. 2. -go pes A 6. 
aw- Vir. Zig. 4, con piccolissima curva. Questo suono lique- 

scente dinanzi alle due vocali au è conservato qui e in 

Montp., ma è sparito in S. G. ed Eins. 

dasauriense nell'isola di Pescara presso Chieti. Traube, Nomina Sacra, p.228, dà come I Scripforium Chieti e come data il sec. ir. 

13 
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-ti- pua. e distr. (Montp. kkk), in questo ms. formata sempre 

in una maniera singolarissima, somigliante lo scnn., ma 

differente da questo per ciò che i l p w .  è obliquo in giii 

verso destra invece di essere orizzontale (cf. il neuma 

sulla terza sill. di u apparebo » in questa linea). Questa 

tristr. può vedersi nella 1. 2, seconda sill. di u tuo », 1. 3, 

seconda sill. di u tuam » e 1. 4, terza sill. di u tribularer P .  

Per isbaglio questo neuma è stato inserito nella tav. 

degli scand. D I*. 

Per questa e per le prime due sill., le fonti manoscritte 

tanto differiscono tra loro, che non se ne può usare 

per un confronto; qui il neuma è chiaramente pes/. 

resup. fì. ' 
-re- scand. D 3. 

-@C-- /. e pes/. 
-o tristr. e pes fì. 
-a- ( I)  v i ~ .  contr$un. ; (2) v i ~ .  ; (3) quiz./. resup. 

1. 4. Grad. do- distr. formata con vir. ordinaria preceduta da una accentuata. 
Altra forma di distr., affine alla tristr. menzionata di sopra, 

occorre sulla sill. « mi » dopo il pes fì., D 3. 

-num la /. e il pes J. sono seguite da un pes /. res@., /. con 

or. e pun. 

-la- fì. e la trisb. singolare notata sopra. 

-ma- (I)/. ; (2) pes subb$un.; (3) distr. e cZim. ; (4) /.; (5) pan.; 

(6) come (4). 
1. 5. -di- Neuma composto singolare : pun. v&. e /?. resu). (S. G. ed 

Eins. hanno @n. t rk .  e v&. che vengono a dire la stessa 

cosa). I1 Grad. Vatic. riproduce esattaniente il nostro ms. 
me Fra i neumi s'incontra un quil. (A I I )  spesup. /. 
1. 6. Za- I1 penult. neuma è un quiz. preceduto da unjes invece dei 

due @n. piii usuali. 

et scand. O sal. B I", rappresentato da vir. e pes; lo stesso 

neuma s'incotitra nelle 11. 7 e 8. 

Si trovano anche clim. G 6 ; or. G 24. 

E importante osservare come un amanuense posteriore ha scritto nel 
margine neumi per l'inci~it del 9. del Graduale u Domine » , rappresen- 

tando la di.s.fr. e la tristr. in una maniera piU comune (cf. A 2) di quel che non 

abbia fatto il primo scriba, il quale perciò era esposto ad essere frainteso. 

N" 167 e 168. Tav. a3 a e 6 Ottobon. 167. " 

Ff. j + 128; 25 x 19 cm., lin. 14. i +  A'(-') B8n C-1'(71) 

(77) 1 L4 M-0' (105) I P' (I 1 3) Q' (- ') (1 20) I R8. 

Pontificale scritto per I' archidiocesi di Colonia : (f. 6' : Interrogatio 

« Vis sancte coloniensi metropolitane sedi subiectionem » , ecc. ; f. I 27' : 

« beato petro patrono nostro 3);  ff. I'-2 9" : « Ordinale » ; ff. 30'-62' ; 64'9 2': 

Dedicazione (a Ordinatio ») d'una chiesa; ff. 73'-76': u Orationes de adventu 

Domini » ; ff. 78'-79': a Missa in dedicatione ecclesiae » ; ff. 80'-102": 

« Benedictio caerei, palmarum ; ordo in die cene Domini » (episcopale) ; 

ff. I I 4'- I 2oV: Benedizione di monache, ecc. ; ff. I 2 I "- r 28": « Orationes pro 

defunctis ».  Le parti surriferite sono di mano primitiva della prima metà del 

sec. XI, (XII in., secondo Bethmann). 

Due mani alquanto posteriori, nessuna probabilmente dopo il I 100, 

inserirono su fogli vuoti, o in fine di quaderni, ed una volta (ff. 106'-I I 2') 

sopra un quaderno nuovo: ff. 62'-63': Antifone per la processione delle reli- 

quie consacrazione d'una chiesa e varie aggiunte al primitivo ordi- 

nale, compreso (f. 62") un altro alfabeto con lettere differenti da quellc 
assegnate nei ff. 37' e 38'; ff. 73': Benedizione d'una Badessa; ff. 76"-77' 

Intr. ecc. per la dedicazione d'una chiesa(Tav. 2 3") ; f. 77': Preghiere private 

u ad crucem » ;  ff. 79'-80': Benedizioni u in dedicati0 (!) ecclesic » e il Q .  
I 

« Tradiderunt » , ecc. (Tav. 23 b); f. 102": Vangelo liturgico, u Intrauit iesus i 

in quodam castellum » , ecc. ; ff. I 03'- I I 3" : Scomuniche e riconciliazioni ; 

ff. I 2 I' e I 28": Parte della « missa » (compresa una benedizione) da servire 

nella festa di S. Geronzio. 
L'ult inserzione dimostra che il Pontificale venne presto in Italia e 

suggerisce che le aggiunte siano state fatte a Cagli, nell'umbria, dove 

si venerava S. Geronzio come patrono. Questa congettura t: rafforzata da 
t 

una notizia del sec. xv nell'ult. pag., f. I 2 F ,  riguardo a u Domnus Egidius 

Calliensis episcopus » ( I  2 34- I 2 5 9). È impossibile dire con certezza se 

tutte le aggiunte referite sopra furon fatte in Italia; un paleografo di 

Colonia m'avverte che certamente il f. 77', e con ogni probabilità il f. 77', , 

sono di scrittura coloiiiese; ma la notazione che si trova in questi fogli 1 

è, a mio giudizio, italiana (vedi sotto). 

Se ci è permesso, con questi pochi dati, decidere sulla storia pri- 

mitiva del Pontificale, si potrebbe pensare che fosse stato scritto per Pelle- 

grino arcivescovo di Colonia, I 0 2  I - I 036, (il primo arcivescovo che fosse 

cancelliere dell'impero Romano, e che si sa avere viaggiato in Italia), e che 

sia passato nelle mani di Ugo, abbate del monastero di S. Geronzio, eletto 

poi vescovo di Cagli, verso il 1060. 

Neumi se ne trovano in sei luoghi, cioè: ( I )  f. 62', Antifone; (2) ff. 76' 

e 77': le parti cantabili della messa ; (3) f. 80' : q. e 9. ecc. (tutti e tre 

questi canti sono relativi alla consecrazione d'una chiesa); (4) ff. 91' 

e 92', il primo verso di u O redemptor sume carmen » e (6) ff. 94'-97' e 

f. I lgV, su alcune parole dei prefazi. Non è agevole determinare con cer- 

tezza, quali di questi neumi siano stati scritti (se pure alcuni lo furono) 

prinia che il ms. arrivasse in Italia, ma io inclino a credere che solo 

quelli del numero (4) lo furono (vedi NOrga); ( I)  e (2) sono dello stessc 

amanuense; (3) è al certo d'altra mano e probabilmente posteriore ; (5) h? 

una certa somiglianza con ( I ) ,  ma offre troppo pochi elementi per dart 

una decisione quanto al tempo e al luogo. 

No 167. Tav. 23a Ottobon. 167, f. 77' 

La tav. 2 3 a (f. 7 7') contiene, con parecchie correzioni, le parti can 
tabili per la messa della consecrazione d' una chiesa : intr. con Psalm 

u Dominus regnavit » invece di a Quam dilecta ,, Grad. e $. dell'AZdedut; 

u Hec est domus .domini » (? l'originale del presente u Bene fundata est 

O#. « Domine deus B, che termina con u domine deus x ,  come e stato resti 

tuito nel Grad. Vatic. (I go8j, p. [65], col 9. u Maiestas domini ». I1 Com 

« Domus rnea » è nella pag. precedente, f. 75'. 

Le parti sono neumatizzate completamente, salvo il melhma di « tuo 

rum » (lin. 5), il quale non è finito. Per vedere l'accordo delle inelodil 

col Graduale romano attuale, si confronti l'ed. Vat. del Grad. pp. [63-65- 

I1 Grad. di questa tav. è stato da me riprodotto sul rigo nella descriziotic 

del No 4 (Palat. 484, tav. 2a). I1 melisma della penult. sill. del $. alleluiaticc 

ripete, con alcune differenze, la sequela dell'Allelaia stesso. 

La notazione è dello stesso stile di quella della tav. 2 I ,  ma i tratt 

verticali sono un po' piii curvi, p. e. il clim. è G I 4 ; la pressione nel puntc 

i Cf. le melodie nei mss. Eins. e Montp. Importante come argomento della diversa pronunzia del greco in Germania e, 
e Bethmann, p. 359. 
"a prova paleografica ci si fornisce dalle lettere n, e, h e dalle due forme 

del g. 

in Italia nel sec. XI. 
"a terminazione al sommo delle lettere b, d ,  h, I,  non è dissimile da quella notat 

nella tav. 21. 
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dove la penna si stacca dalla carta alla fine dei neumi, salvo che nella 

R., B4 e b 7, e nel pesfl., 6 ridotta al minimo; la vir. termina in punta sot- 
tile alla sornmita, 9 ; il tratto verticale dello scan. D I I è precisamente 

il rovescio della vi?., e la sua cima piega iin pochetto a sinistra. I1 pun. 

è alquanto rivolto in su, C 4 e C 5 ; in composizione è sempre orizzontale, 

quaiitutique quello in forma di virgola si vegga nel cZim. G 7 nelle 11. 6, 7 ; 
il pes ha il primo membro orizzontale, a I*, od arcuato, D 9 ; la fl. resup. 

è del tiitto angolare, b 4*. 

11 pesfl. comparisce in almeno quattro forme diverse: ( I )  con piede 
ad accento grave, A I O  ( r  est v, 1. 4); (2) col secondo membro cosi ripie- 

gato indietro da toccare il prinio, F 7" (ult. neuma neli'ult. lin.); (3) come 

fE. al disopra di una vzi.., K 5 (prima sill. di c deo v (l. 3), c hedificauit » 

(1. I 2) ; e (4) il neunia che pare un pes stratzcs, 14" (1. 2 ,  prima sill. di 

a dei v, 1. 3, ult. sill. di a factus » , l. r r , primo neuma), cioè un pesfE. liungo 

di S. Gallo. Vi sono anche C 2*, f rg*, I 3  e I I 2. 

11 ,pesfl. resu/. occorre due volte nella prima linea: ( I )  in fornia ordi- 

naria sulla seconda sill. di c celi v, e (2) in quella molto singolare, benche 

non dissimile dall'altra incontrata nella tav. 2 I ,  con l'ult. membro ripiegato 
indietro in modo da formare un piccolo cappio col terzo, sulla prima 

silL di a iste v ; qui il cappietto non è molto chiaro, ma invece si scorge 
benissimo nella parora e domini B , f. 62', 11. 3 e 4. ' La fl. resup. ripiegali- 

tesi indietro su se stessa, -(H s*), per l'ult. neuma nella penult. lin. della 

tav. 23, dovrebbe compararsi con quella della tav. 2 I .  

Il sal. (scan. E I 4") su c porta v, 1. I ,  è fatto come quello di questa 

@v. 21, cioè di due vi?. sulla seconda delle quali se ne innalza una terza 
(figura sinqui non osservata nella notazione tedesca o francese); nel 

f. 62', 1. I ,  sulla parola e monte v, una fE. si trova collocata nello stesso 

modo sulla seconda delle due vir., un'altra forma è C 2" (1. IO, e utruin B). 

Altri neumi simili a quelli della tav. 2 I sono: la tristr. verticale, I 5 

(1. I) :  trig., due punti sovra uno, 5, o, con virgola aggiunta al di sotto, i I" 

(l. ult.) ; fl. Zig. A 7 ; or. F I*;  clim. Ziq. I 3" (1. I 2) ; il pes liq. non compa- 

risce nè in questi nè nei seguenti esempi di notazione italiana, salvo, 

può darsi, per la seconda sill. di e Dominus v, 1. 2. 

La forma essenziale del quil. A 27*, qui consiste in due denti aperti 

al disotto (1. I ,  r dei v), il principio dei quali, quando è scritto in fretta, 

ha l'apparenza d'una r che preceda il secondo dente; nell'ult. neuma 

della i. 2 ,  e due volte nella 1. 8, i denti sono separati dalla vir. Il neuma I 
su a Locus B , l. 2,' e a adorauerunt v , l .  i 3, è forse un pes quassus , dacchè 
la prima figura è iin po' simile al dente del quiz.; in ciascuno di questi 

casi, Eins. 1 2 1  da vir. e pes, e la lettera e mostra che la prima nota del 

pes C all'iinisono colla vir., e perciò il tieuma è una forma speciale di 
sd.  B 7". In c optuli v ,  al contrario, il neuma E senza dubbiofd. e pes. Nella 

1. g a deus v, abbiamo f o r s e un pd.  descendens. 

Qualcosa che pare la lettera significativa t s'incontra nella sequela 

dell'ahdicia, 1. 6 ;  ma l'esistenza di siffatte lettere nei mss. italiani è pro- 

blematica. 

l N" 168. Tav. a36 Ottobon. 167, f. 80'. 

La tav. 236, f. 8or, contiene la fine della benedizione episcopale, P e 

il Eg. a Tradiderunt corpora B col $. a Isti sunt qui uenenint v, che si trova 

con testo leggermente differente in Hartker, p. 367, come terzo I$. pei mar- 

/ tiri; ma la melodia del ms. è differente e meno elaborata di quella di Hartker, 

1 la quale è riprodotta nel Resws .  Sodesm. p. I 79. A questo I$. segue l'altro 
c Vos qui transituri B , senza -j, 

l 

i C1 

Quivi la melodia è chiaramente di scrittura differente da quella della 
tav. 23a, piU larga, pib ardita, pib angolosa e, per certi rispetti, con 

tendenza a trattare i neumi piuttosto come punti che come accenti; 
cf. N" 263 (Vatic. 10646, f. I I', tav. 52). 

I1 $un. è orizzontale, A 3*, o un po' obliquo in alto, C 4" ; vir. con 

e+. a sinistra, C I I ;p .  non solo b IO, ma altresi unaJ. angolare di forma 

primitiva, A 2*, (cf. nella 1. IO, il secondo neuma ripetuto tre altre volte 

nella stessa linea); pes, D 8 e D g*, ed anche la forma di vir, praepun., 

pes I 8* (cf. 1. 8); il pes j. è lungo, I 3*, simile a quello della tav. 2 s a ,  pro- 

dotto col girare a tondo la penna per formare l'ultimo tratto, ma il cappio 

non è visibiie (cf. ult. lin., prima sill. di a iiestro v); j!. resup. a 3 e B 2*; 

scan. d I*;  il cdim., G I 3*, qualche cosa come nella tav. 23 a, ha una v&-. 

obliqua pendente; il pes subbipz1n. ha i f in.  o separati o legati. 

V' è una distr. 7" nell' ult. lin., una vir. Ziq. A 4 nelle 11. x 2 e I 5 ed 

un clim. liq. I I * sulla prima sill. di c Iordane B (1. I 3) ; l'or. G 2" due volte 

nella 1. 8, una volta nella 1. 9. 

Rimane il quiz., di uso frequente, e d'una forma nuova per noi; con- 
siste, cioè in un gran pcs al disopra di uno piccolo, con una linea dii- 
gonale molto sottile tra l'uno e l'altro, A 25", o con due di tali linee, 
A 29*, ovvero (in altre parole) dei due denti che precedono il pes, il 

secondo è separato dal prinio e ridotto a linea sottile; un bell'esempio 

di quiz. con due di queste lineette si è il neuma nella 1. g, seconda sill. 

di c suppZih'um v A 28; per saggio di quello d'un solo trattino, vedi prima 

sill. di e coronantur P, nella stessa linea; talvolta quest'unico tratto tocca 

la sommid del membro inferiore. 

Una lettera significativa s apparisce al termine della 1. I r .  

I neumi aggiunti su alcune parole del prefazio nei ff. 94c-97', di solito alle 
sill. finali di parecchie clausule per facilitarne l'intonazione, sono di mano diversa 
da quella del testo o, comunque sia, sono scritti con penna più sottile. Non vi 
si trovano che vir., pes, ed un pesjl. composto di vir. e d i p  non scritto al disopra 
di quella, come nella tav. 23b, ma a destra, e ad un livello più alto, che somiglia 
un po' alla notazione inglese. Nel f. %", 1.2 * uiteque m, questo neuma C ad un 
livello molto pio basso della vir. precedente, ma C preceduto da una figura che 
potrebb'essere un q (equalis). 

I ff. 116' e 119' hanno alcuni neumi: pun., vir., pes, aggiunti probabilmente 
dallo scriba che inserì i cambiamenti nei verbi dal singolare al plurale, necessari 
quando le monache da consecrare erano pih d'una. 

No 169. Vatic. 1486. 

Glosse szc Prisciano in carattere italiano del sec. XIII. Il volume intiero C 
palinsesto; i primi 5'L fogli sono scritti sopra un Tropario-Graditale abraso 'del 
sec. XI, (25 X 16 cm.) del quale ora ben poco si pub decifrare, ' ma il margine supe- 
riore del f. 57' e in alcuni luoghi lo spazio vuoto tra le due colonne scritte dalla 
seconda mano, mostrano ancora alcune parole del testo e neumi che si rasso- 
migliano alquanto a quelli della tav. 54a, ma per quanto C dato vedere,non vi e 
traccia di diastemazia, e percib li mettiamo in questa sezione; e in realtti, alcuni 
di questi neumi somigliano molto a quelli delle tavv. 21 e Z. 

Vir. 4; il solo pun. visibile, f. 44*, C 3; i subpzrn. sono iinee larghe orizzon- 
tali, p. e. nel clim., F 1, del f. W, la forma con membro quasi perpendicolare (cf. F 6) 
si trova nel f. 57'. Lafl C o C 3, ovvero con epis. C 2; 3. resup. a 7, il pes si trova 
come F 13 o come E 2. I neumi più notevoli sono le forme italiche del pesfl. f. 10 
e del p e s p  resup:, CC tavv. Z,23a, 24a. 

I1 clim. ha i due membri finali legati fra loro e col primo ; cf. il pes subbtprcn. 
f. 26"; le tristr. con accenti perpendicolari (cf. 13), sono frequenti e l'or. (cf. C 2) e 
abbastanza lunghetto. 

No 170. Tav. aqa Vatic. 10654, f. lov. 

Foglio (attualmente 299 x 207 mm., ma in origine pih grande, 2 col., 

11. 29) di un MissaZeplentlm (del solito tipo gregoriano) scritto in carattere 

' * seconda forma pare usata quando il terzo e quarto membro sono all'unisono i 
[G. M. Beyssac]. 

"ella' frase di chiusa u ut qui *, pare che manchino alcune parole. 
l 
l 

Il f.99, 1. 11, mostrerà la differenza tra l'accento originale sulla prima sill. di 
= efficit s e il neuma aggiunto suli'ult sill. 

4 Ff. 1gV, 26', 33" S, 44-, 57', 60r, 6?, 75' ecc. 



Tav. 24 b 

52 NEU~III ACCENTI ITALIANI. O .  171. TAV. 24a, 24b. (VATIC. 10654. 4197). NEUI\II VISIGOTICI 

il 
41g79 f' 85r' 1 (l. rg) ha il pes ordinario; se, come credo, la melodia è l 'or .  

italiano del sec. xr, ' contenente Lectio l ibri  Gezesis. hz diebus il&, DzXit ' 

iorejh, ecc., il Gradilale e molta parte del Vangelo per la feria VI, 

hebd. 2, Qzradrag. 

Di lleumi sono forniti soltanto due su quattro melismata ' del Grad.  

e Versetto. L a  melodia si troverà rispoiideiite quasi esattamente a quella 

del No 166 (Regin. I 997,  f. I 6 I', tav. 2 2), ma la notazione è molto simile 

a quella della tav. 166,  segnatamente nell'iiso di due  forme differenti del 

pes j. d 4* e f I 2, adoperate, a quanto pare, ad libitum, e nel contrasto 

fra la distr. e kistr. verticali, I 5*, e la vir. obliqua, C I O  ; ma la figura 

in genere delle forme è piii arrotondata e piii breve. 

Il pun.  adoperato è tuttavia orizzontale e lungo;  A 2, la P. C 8 e la 

fl. res*. A i non meritano speciale nienzione; il piccolo ripiegamento alla 

sommità del clim. G 3" non è dissimile d a  quello della tav. 2 2  e può para- 

gonarsi con la t a ~ .  5 4 a .  

I mss. Vatic. 41 97 (Liber Numerorum con glosse) e 4201 (Canlica 

Canticorum con glosse) sono ambedue scritti in carattere toscano o italiano 

del nord del sec. XIII; s e  non con opera dello stesso anianuense, al  certo 

però uscirono dallo stesso scr;Ptoyi?~nz; i loro fogli di risguardo furono 

in origine t r e  fogli (25 2 x I 65  mm., lin. 2 I )  scritti in carattere italiano 

della metà o della fine del sec. xr, di un Gradzdale con tropi, che pre- 

sentano per  ogni festa gl'incipib dell'Intr., Sadnz., Gr . ,  P'. Allel., OH. e $., 

e Com. 

I1 ms. Vatic. 4197 fornisce gli uffici per una parte di Gennaio e Feb- 

braio (S. Sebastiano, S. Agnese ( 5  Kal. Feb.) e Purif. della B. M. V.) e per  

la Parasceve; il ms. Vatic. 4201 pe r  le feste di  S. Gregorio, S. Benedetto, 

Annuiiz. della B. V. in Marzo e pe r  la quarta domenica di Quaresima. 

I1 fol. 85' (tav. 24 b) ha due  $9. degl' Improperia pel Venerdi Santo 

e varie strofe dell'inno a Pange lingua gloriosi prelium ; la melodia 

differisce da  4 8  de' 5 0  esempi di  quest'inno in neumi, da  me raccolti, in 

ciò che ha per la prima e terza sillaba delle linee 4 e 6 rispettivamente 

fl. e pes, e somiglia un poco a quella del Tropario di Novalesa, del sec. xr, 

che si trova a Oxford, ms. Douce, 2 2 2, ma concorda s o  t t o o g n i r i- 

s p e t t o  con quella del ms. 60 del Capitolo d ' l v rea ,  ivi copiati, verso 

il 1000; anche la notazione, come m e  ne ragguaglia D. Beyssac, i: tal- 

mente somigliante a quello di qcesto ms. che si potrebbe arrischiare d i  

attribuirlo, come cosa possibile, a quello scr+toriz~m. 

I neumi sofi posteriori al  testo, ma non necessariamente d 'a l t ra  

niano; i tratti verticali son molto obliqui e corti e l 'aspetto ge i~e ra le  dei 

neutni si potrebbe dire obliqiio e sembra chiaraniente italiano. 

Vir. 4 ;  pun.  A 3 ; la j., E 7*, ha  una forma angolare, non segnalata 

finora, il cui primo membro è quasi orizzontale e fortemente marcato e 

il secondo perpendicolare; ilpes, A p, che normalmeiite è assegnato alla 

terza sill. della seconda linea in ciascuii verso (p. e. 1. 5, a una >P), vien rap- 

presentato nel terzo verso (1. IO, u facta ») da  una v?. praepun. I 7*, e nei 

versi secondo e sesto (1. 7, < prelium P, 1. I 7, a conditus s) da  una vir. pre- 

ceduta da  or. di forma speciale, I 9%. Potrebbe venir fatto di pensare che 

cotesta alterazione sia dovuta alla sill. ch ' è  liquescente, m a  u implet » 

ripete la iiota precedente. L o  scriba evidentemente usa le forme a d  d2 i -  ' 

tum, cf. « Parasti D ,  11. 2 e 4 ;  nel primo caso una vir.$raejz4n., nel secondo 

un pes. Questa duplice fornia del pes avrebbe forse richiesto che la tav. 

si mettesse nella sezione della Notazione m i s t a ,  e sarebbe stato interes- 

sante se  si fosse potuto aggiungere Ivrea 4 a Con10 come scrittori0 italiano 

di questa notazione ; ma le forme, pes A 5 , I 7 , I 9 si trovano qcia e 

là, (vedi Indice dei neumi), in altri mss. che sono a notazione di puri  

accenti. I1 pesfl. è b 6*, 11. 2 e 3. 

L'uso delle forme liquescenti può ottimaniente osservarsi ne' vari  

versi dell'inno, dove i iieumi con sempre alterati pe r  sillabe liquescenti: 

la vir. lig. 5 ha una leggera curvatura a destra della sommiti  (l. I 7, prima 

sill. di u ar ta  >P), il clim. D 5*, che accompagna l e  parole « hostis » e t n a t u s *  

(11. 14 e 1 5) diviene cdim. lig. di forma insolita, I", come una fl, con e+. 

(1. 8, u dic ») ; la  fl. semplice per  u stricta » (1. I 8) può essere un lapsus 

calami. Tristr. A 6 (1. 2 ) ;  la seconda sill. della terza, quinta e sesta linea di  

ciascuii verso ha un pr. (or. H 7) e I'ult. sill. della terza e quinta liii. un 

pr. praepzcn. 

IV. - VISIGOTICI. 

Nel decifrare questi neumi noi ci troviamo di fronte a una gran difficolt8; 
quasi senz'eccezione e' si trovano applicati a testi e melodie di uso mozarabico, 
che non fanno parte dell'Antifonario gregoriano; quindi vi e appena appena 
qualche mezzo per fare il confronto tra l'uno e l'altro uso. Non è meraviglia 
perciò se  taluno ha preso dei grossi abbagli. Ria3o "1. c., p. 12) suppose che la 
notazione fosse composta principalmente di lettere d'un alfabeto speciale adope- 
rato per sottoscrivere documenti legali; ma fu provato (P. M., I, p. 39) che la su.1 
spiegazione era proprio il contrario della realta, poichè invece di esser le lettere 
adoperate per neumi, i neumi in uso furono adoperati come cifre o lettere, per 
es. un quil. rappresentb a, una P. resup. b, ecc. I1 tentativo fatto nel 1770 (cf. RiaEo, 
pp. 138-139) per spiegare i neumi visigotici per mezzo della tradizione locale di 
Toledo, non merita d'esser preso sul serio. 

Fatto sta quindi che i neumi appartengono alla torma degli accenti puri, c 

la difficoltii consiste nella figura che certi neumi prendono, e non nella loro 
fisionomia essenziale, che non differisce dalla notazione ad accenti di tutto 
l'occidente. Possiamo distinguere due stadii del suo sviluppo, rappresentati dalle 
tavv. 25 e 26, sino al  1085, quando la liturgia Romana, allora introdotta in Ispagna, 
portò seco la notazione aquitanica. Di queste due forme di notazione, la seconda 
è tanto più facile; la P. M., vol. I ,  P1. I1 (e Introd., p. 39) prende un passo dal- 
l'Ufficio Romano copiilto verso il 1 0 3  e fa vedere la somiglianza tra le due nota- 
zioni; il ms. Madrid, Acad. Hist. F. 224, sec. XI, citato da Riailo, reca il passo a In 
pace in idipsum 3 scritto in neumi visigotici ed aquitani che 6 riuscito utile come 
mezzo di comparazione; Qono adoperate anche le tavv. 4 e 6 della Musical No- 
tntion of the Middle nges, le quali dhnno la stessa melodia da due codd. del 
Museo Britannico: add. 30850 e Harl. 1117, il primo in neumi visigotici posteriori, e 
l'altro nella notazione mista del Nord-Ovest di Francia e Sud.Ovest d'lnghilterra. 

1 Questa data sembra imposta dalla forma delle lettere; perb vi sono p:irccclii 
arcaismi: preposizioni legate alle loro parole, contrazioni in fine di linea e segni di pun- 
teggiatura. 

? La melodia del Graduale non fu forse scritta, perchè ben nota a paragone della 
melodia più elaborata de' suoi melismi 

Colle seguenti varianti dall'Inno qual'è pubblicato negli A. H. L, N" 66, p. 71 : 1,3, 
% tropheum . ; 2,2, facta )> ; 3, C pomis D ; 3,3, proditoris D ; 4, 1, sacra ; 5,%, s praesepio. ; 
6, cingit ; 6'2, . implet D ; 5, e levatus 2 .  

Uno studio particolareggiato del ms. 60 di Ivrea potrebbe condurre a un risulta- 
mento più determinato. 

"uan F. Riailo, Criticnl Notes 072  e a r b  Spalzish music. London, 1887. 
Per altri saggi di notazione visigoticn, vedi Riafio, passim; Ewald et Loewe, 

Exentpln scripturae .rfisigoticae, Heidelbera, 1883, Tavv. XXVlI, XXXII. Fogli del Liber 
Ovdi?zunz, scritto nel 10.52, si trovano in P. M., I, pl. 11, in Mo~zumenta Ecclesiae litur- 
gica, vol. V (Parigi 1904) P1. I e 11 e nel LVusical Notation of tlze Middle ages (The Plainsong 
and Mediaeval Music Society), London, 1890, tavv. 1 e 4. 



I mss. add. 30847 e 30850 del Mus. Britannico che appartengono al rito romano, ci I L a  pagina fotografata, f. I 35', contiene parte dell'ufficio e della Messa 
sono stati pure di un gran vantaggio come guida per interpretare alcuni neumi 
visigotici posteriori che san comuni a questi mss. e al  30851. 

L'ultimo che si sia occupato di questo argomento e A. Gastoué (Catalogzde 
des manuscrits de Musique Byzantine, Paris, 1907, p. 15)) il quale sostiene che alla 
conversione degli Arabi in Oriente ed alla costante relazione tra la Chiesa mozara- 
bica e la Grecia almeno, si deve attribuire la forma speciale della loro notazione 
musicale: e C'eSt à la notation, encore non déchiffrée, de ces cliants mozarabes, 
qu'est apparentée une partie des signes de la semeiographie paleobyzantine. Nous 
avons releve soixante-deux notes de ce système; onze signes phonétiques lui 
sont communs avec les notations posterieures, et six hypostases; ces notes for- 
ment évidemment le fonds primitif, substratum de toutes les notations diastema- 
tiques byzantines depuis en usage. Quarante-cinq signes lui sont particuliers, dont 
huit directement derivés de la notation ekphonetique. C'est dans ces kignes par- 
ticuliers, representatifs de formules melodiques, que se presentent les rapproche- 
ments avec les neumes mozarabes et arméniens m. Ma disgraziatamente egli non 
passa a spiegare più oltre i neumi mozarabici, alcuni (sette) dei quali son quasi 
identici a quelli bizantini, ma il loro vero significato non ci si rivela dall'uso 
bizantino. ' 

Ci6 non ostante essi non sono affatto lettera morta per noi; la chiave della 
loro piena interpretazione si potè perdere per secoli, ma la origine comune e 
comune scopo con tutti gli altri neumi permette d'interpretare il più gran numero 
dei segni usati, quantunque non si possa riprodurne la melodia. 

Si è scelto due mss. del Museo Britannico come buoni rappresentanti della 
pih antica e della poster2ore notazione visigotica; dopo il 1085 tutti i libri moza- 
rabici son notati secondo il sistema aquitanico (vedi sotto). Cf. P. M., tav. 97. 

No 172. Tav. a5 Museo B r i t a n n i c o ,  ms. a d d .  30845, f. 135'. 

pe r  la festa dei  SS. Servandus e Germanus (23 Ott.). Comincia con la 

prima Ant. ad matutinum u [Sanctos tuos domine non nocuerunt] ser- 

pentium p ecc., col proprio Versus; AlZeluia u Sanctos tuos  domine non 

uicerunt » ; Ant. u Sancti tui domine B e PsaZmus a Sancti qui  amicti P, 
ciascuno coi siioi Versus. ' I n d i  segue,  quasi proprio come in Gilson, 

op. c., p. 332 : [Ant. de Ps. L] 6 Edificentur[muri] ; [Del Canh'co: u Letitia B ; 

Benedictus, c Omnes sancti serbi B e Sonalio c Via iustorum p. L a  Missu 
non concorda con quelle posteriori e più corrotte stampate pe r  questa 

festa in Lesley e e Lorenzana; ' le  lezioni e la prima wat io  sono omesse, 

m a  dopo 1'Ant. introduttoria, e Sanguinem iustorum (P.  L., L X X X V ,  g I 4) 

abbiamo lo PsaZZendum, c Mirabilis col suo Y. e Manda p e la sua  ripresa 
(P. L., 1. C. 748) ; le  Laudes, u 0 domine salbos nos B (Lesley , p. 395 ; 

Lorenzana, col. 965) e il Sacrz$cium, u Mirabilis deus  ; le  Laudes, come 

sempre, cominciano e il Sacrz$cium termina con AZleZuia. L e  due  ora- 
zioni intitolate Illissn si veggano in Lesley, p. 395, Lorenzana, col. 965. * 

Per  la d a t a  del ms. n o n  abbiamo argomenti certi. L'abbazia non fu 
probabilmente fondata prima del g I 9, m a  la scrittiira sembra certamente 
anteriore al  sec. xr, quindi lo mettiamo nel x. Una  fotografia del f. I 3 
s i  può vedere in The Musical  Notatiow of the MZdn'e Ages, T h e  Plainsong 

and  Mediaeval Music society, London, r 890, P1. r . 
l Si noti che  alcune sill. s i  presentano sprovviste di  neumi, p. e. la 

prima sill. di  c morsus B, 1. I ,  d i  u sermonum », 1. 5, di  c morsibus p, 1. 7, 

le  parole c in p, l. 4, c non N ,  1. 7 ; a misericordia p, 1. I ha  solo quat t ro  

Questa e la tavola seguente son prese d a  due  dei mss. ' del Brit. 

Mus. che furon comprati nel I 8 7 8  dalla Biblioteca del monastero di  S .  Se- 

bastiano di  Silos (detto comunemente Santo  Domingo d e  Silos) nella 

Vecchia Castiglia [per ragguagli su questi mss., vedi Archer M. Hun- 

tington, InitUtds a n d  Miniatures ... Mozarabic mss., ecc., New York, 1904; 

sul frontespizio si può vedere una riproduzione fototipica del R. M. ms. 

add. 30850, f. 3 167. 
I1 ms. add. 30845 c0ntien.e gli uffizi e le messe del rito tnozarabico 

per le feste dei  Sant i  che  cadono t r a  il I 3 Giugno (S. Quiricus) e I 5 Nov. 

~ f . r 6 1 ; 3 7 0 ~ 2 5 0 m m . ; 1 1 . 2 7  (ff.1-7,11.31). a 6 + ' ( 7 ) ) ) A - I *  
K l  (- 4; ma, 5-8) + 1 (88 1 P4 (92) 1 L M 8  NE (-l) O-Sa T6 A 

(il primo giorno dell'anno liturgico mozarabico) , completamente neuma- 

tizzati, vedi però' la  tav. 25, dove manca la notazione pe r  vari Versus e 

per alcune altre part i  (11. 20, 2 I ,  penult. e d  iilt. della col. I). In certi luoghi 

(p. e. f. 45' e 84' u Emitte angeliim tuum B )  una mano posteriore ha  inse- 

rito neumi visigotici del secondo periodo. 

neumi p e r  sei sill. e c generationibus p ,  1. I 7 ne  ha  soltanto t r e  pe r  se t te  

sill. ; l a  medesima singolarità ricorre passim nel ms. ed  in altri esempi di 

notazione visigotica del  primo periodo, e ciò potrebb'essere un altro argo- 

mento che i neumi non davano una notazione perfetta, m a  semplicemente 

servivano pe r  aiutar l a  memoria in melodie che s i  supponevano ben note 

a i  cantori. ' O  

Un'altra caratteristica si trova nell~accumulamento di  un neuma pro. 

prio a l  disopra di  un a l t ro ,  forse perchè lo spazio non consentiva di  
metterli l'uno dopo 1' altro, quindi l a  j. sulla v&. 1. I ,  o sul @n. 1. 6, e 

le t r e  j. successive nella 1. 2 ; parimente quando non v ' e ra  posto suffi- 

ciente al  di  sopra,  i neumi venivano scritti uno dopo l'altro, e in linea 

ascendente sol  quando si  arrivava al  margine; nella 1. I I ,  " l a  linea orizzon- 

tale al  disopra della ft. su  e s t o  !+ può essere il p r a c p m .  del neuma 

seguente. 

L a  vir. è sempre  3 (cf. ult. neuma nella 1. I )  , e il f in.  rotondo, 5 ,  
salvo il caso dipraepun. dove esso è: o ( I )  rotondo (cf. la& resup.#raepun., 

11. I ,  IO, la ft. praepun., 11. 6, 7 (=pes f K I *), l o  scan. D I I (primo neuma 

t Noi qui non abbiamo spazio per entrare nella questione dei bizantinismi che, 
secondo il Thibaut (loc. cit.) e il Gastoué (Catalogue des nzss.de Musique By~antine. 
Paris, 1907, p. 15), e Pierre Aubry (Rivista trit?zestrale della Societci inte~nazionale di 
musica), IX (2), 1908, pp. 157 sgg.) abbondano nella notazione mozarabica, della quale 
parecchi neumi, a loro giudizio, sarebbero segni di notazione costantinopolitana. 

2 I1 ragguaglio di tali manoscritti essendo, nel Catalogo, alquanto incompleto, la 
lista seguente pub riuscire giovevole agli studiosi di cose liturgiche e musicali: 

No 30844, sec. x, Rito Mozarabico, Brev. et Miss. [Dec. 18 - Febr. 221 Senza notaz. 
N" 3@d!j,sec. x, RitoMozarabico, Brev. et Miss. [Giugno 13-Nov. 151 Neumi visigotici. 
No 30846, sec. x, Rito Mozarabico, Brev. et Miss. [Pasq. - Pent.] Senza notaz. 
No 30847, sec. xr, Rito Romano, Brev. [Avv. - XL1] Prima metà neumi visigotici, 

posteriori diastematici. 
No 30848, sec.x~, Rito Romano, Byev. [anno intiero] Punti quasi aquitanici. 
No m 9 ,  sec. XI, Rito Romano, Matulinale [anm intiero] 2 ult. quaderni. Punti 

aquitanici sur una linea. 
No 30850, sec. XI, Rito Romano, A~tiphon. [anno] Neumi visigotici posteriori, dia- 

stematici. 
N" 30851, sec. ~1x1, Rito Mozarabico, Psalteriunz. Neumi visigotici posteriori. 
No m 2 ,  sec. IX ex., Rito Mozayabico, Orazioni. [Avv. - S Giov. Battista] Neumi 

visig. più antichi, aggiunti in margine. 
N" 30853, sec. XI, Omilie. Neumi visig. posteriori, aggiunti in margine. 
N" 30854, sec. 1x1~. Dialoghi di S. Gregorio Romensis episcopi S .  

No m, sec. xl, Varia. Neumi visigotici posteriori aggiunti in margine dalla 
stessa maiio che ne1 30853. 

Per altre notizie su questo Monastero, vedi J.P.Gilson, The Moaarabic Psalter 
(British Museunt ms. add 30854, Henry Bradshaw Society (VOI. XXX), Lond. 1905; M. Fe- 
rotin, Histoire de J'abbaye de Silos, Paris 1897. 

Sul significato di questo a Versus D, vedi W. C. Bishop in The Church Quarterly 
Review, London, Apr. 1911, p: 52. 

IO vo d'accordo col Gilson (op. c.) nel risolvere cosi la curiosa forma contratta del 
ms. L'altra e sola forma alternativa di Sonatio s sembra che sia . [Del Sono non 

Sonus B o s Conum B come proporrebbe W. C. Bishop, The Chzlrch Qunrtevly Review, 
Apr. 1911, p. 52. 

Missale mixtunz secundum regulanz Beati Isidoui, dictunz Moaarabes, ecc., 
Romae, 1755. 

Missale Gothicurn secundum regulam beati Isidori, Romae, 1804. 
n Fra le altre varianti dalla Volgata vi sono: 1.11 (Apoc. VII, 13) stolas albas . 

1. ult. (Ps. CXVII. 25) a: prospera = ; col. 2, 11.3,4 (Ps. LXVIII, 36) plebis suae D. 
" Quanto alla scrittura, vedi la contrazione per laudaiites n, col. 2,l. 13, le combi- 

nazioni rs, 1. l e te, 11.4, 8, le forme dell'n aperto e della r ,  passi???. la s finale, 1. 15, e 
l ' j  lungo similissimo alla l; quanto all'ortografia, l'uso del B per v, 11.5, 9, ecc. mici. 
per a mic[h]i *, 1.13 = plagiis *, 1.15. Le ~rti.ssne hanno subito una revisione, ma vi rimane 
ancora subpremo B per s supremo . , col. 2,l. 10 ed a eidem per eisdcm D, 1.17. 

'" Si potrebbe, credo, fare anche la congettura che le sillabe mancanti di neumi 
dovessero portare riprtz~to il neum;t della sillaba precedente [R. B.]. 

l i  In questa linea bisogna fare attenzione per distinguere le estremità degli artigli 
d'uccello, dai neumi che entrano fra essi. 
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liella C. 2), 10 scnn. prnepun., 1. 24, ecc., e il pespraepun., 1. 13;  in tutti 

qiiesti casi il #un. rotondo è posto sotto il iieuma che vien dopo; ovvero 

(2) verticale: (a) sotto una ft., 11. r , 14 (=pes 8 K 4:7 CC. due putz. siffatti 
sotto unaft, (seconda sill. di Mirabilis » 1. 2;) oppure (6) davanti a i i i i  

pes, 11. 3, 2 I ,  24, formante scnn. B 3:$, cf. al principio della col. 2 ,  due di tali 

pz~n. dinanzi a un pes; (3) od orizzontale, sotto diversi neunli, p. e. sotto 

iin pes (= scnn. F 5" (l. 7) e, caso singolarissimo, sotto un pes prnepun. 
( t  Ipse »,  C. 2 ,  1. 2); per altri esempi, vedi 11. I 3, 14. ' 

I1 suo uso come subfunctis non è cosi frequente; esso comparisce 

come una specie di semicerchi congiunti (ci. cliin. sotto), in certi casi, 

p. e., 1. 16, il primo pun. discendente è rotondo, il secondo fatto a virgola. 

Pel jwn. speciale a forma d'or., vedi clim. (sotto). 

I1 pes coinparisce in 11011 meno di sei o sette forme, ma non ab- 

biamo il modo di conoscere la varia gradazione del loro significato: (r)pes 
normale, A 3, due volte nella lin. 7; (2) lo stesso con leggera curvatura 

iniziale, E I"' ;  e (3) colla congiunzione del primo membro al disopra del 

siio proprio posto, B 10:" (4) una forma arrotondata, F 12*, si vede, 

tra gli altri luoghi, nella 1. 2 (u eos w ) ;  (5) una fornia non dissimile da 

un 2 arabico, L) 2 (11. IO, 16, 24, 25) è certamente un pes (cf. The &sical 

Notnlion, ecc., tavv. 4 e 6 alle parole u aetatem N ,  u quippe P ,  u igitur N). 

I1 ms. add. 30847 lo usa spesso dove Hartker ha un pes, p. e., f. IS', 

seconda sill. di u omnes P nel $. del q. u Orietur stella »,  f. 1 7', prima 

sill. di u Moysi N nell'Ant. u O adonay », ecc., cf. pure ms. add. 30850, 

f. 14oV, per 1'Ant. u O mors ero :, ; questo iieuma è il principio del iieuma 

che è certamente uno scaa. (vedi sotto); (6) cioè la forma (5) con lega- 

tiira del prinio col secondo membro clie si allarga in un quasi circolo, 

H 4*, cf. 1. 2 ,  fine del neuma per la seconda sill. di a sanabat P ; (7) una 

forma soniigliante a un p colla verticale di sopra e di sotto la linea, 

H 2"; ci. primo neuma della 1. 16 ed anche in composizione sopra la 

prima sill. di u stolas > 1. I I ed al principio del neuma per u sunt B, 1. I 2 ; 

[ (6) e (7) a prima vista appaiono come forme dellaj?. resup., ma don Ba- 

ralli, dalla sua tavola comparativa clie egli ha compilato col Miss. Gotli. 

di Toleclo e col Brev. Moz., Madrid, Acad. Hist., F. 190, mi ha convinto che 

queste forme rappresentano un semplice pes]. 

Le forme del pesfl. sono non meno varie: oltre quella delle dueft. 

praefin. riferita di sopra, K i* e K 4*, ve n'e anche una angolare, A I ,  

nella 1. 4, e quella col prinio membro orizzontale, B I*, sii u deus P ,  C. 2 ,  

1. 2 ; tre forme hanno il terzo membro pendente in fuori, ma il primo è 

o perpendicolare, E I 2*, od orizzoiitale, A 3*; [A i*, e E I 6* compariscono 

su sill. corisecutive nella 1. 91. Le 11. 23 e 24 offrono u n  esempio dell'ult. 

membro ripiegato su se stesso, H 2*, in modo da somigliare alquanto 

al numero 8 (cf. P. M., vol. I ,  P1. 11) ; e nella 1. r (ult. sill. della prima 
parola), due volte iiella 1. 4 e al principio della 1. i 8, abbiamo un neunla 

che sembra ristretto alla notazione mozarabica, cioè la meta inferiore di 

un circolo colla estremità destra rigirata su se stesso, H r X ;  ma, ridotto 

nei suoi elementi, codesto neuma è un tratto in giù, in su ed in giU. 

Si trova in combinazione nelle 11. 12, 14, 15, 23, ecc. La prova che è un 

p e s j .  si ricava dal Credo aggiunto da mano posteriore nel f. 4sV, dove 

esso occorre nell'ult. sill. delle parole u dominuni > e u liimine P (ci. Grad. 

Vatican. (Credo I), p. 55"). 11 fesfl. resup. ha due forme: ( I )  una regolare; 

L La P. M., vol. I, tav. 11, mostra pure un pes orizzontale sotto una P. e sotto 
tre vir. 

I1 neuina s'incontra nel ms. add. 30818, f .  8' per la prima sill. di = eo P nel G. C Ecce 
dies e nel ms. add. 30850 nel 13. a Tristis est anima mea D per la prima sill. di C mortem .; 
in ambedue i casi Hartker ha clim. resup. 

Un confronto istituito sulle Ani. majores, nel ms. add. 30847, f. 1bV, mostra che per 
la prima sill. di a radix D e per a rex (in ILrtker fl. con episerrzcr) il segno-ui~gula dopo 
e sotto la vir. ripiegata, nel primo caso è staccato dalla vir. e nel secondo vi è legato. È 

(2) Ilaltra rigirata indietro conie quella di cui abbiamo detto, e nella 1. 5 1 

su tuorum N posson vedersi ambedue. 

La ft. ha sempre una forma primitiva, A I*, angolare, a lati eguaii; 

ma l a j .  rest'f. oltre alla comune, A 3, piglia la forma nella quale l'iilt. 

membro si rigira sul secondo, H 3* (p. e., C. 2, 1. I ,  terza sill. di u Mira- 
bili~ »), La iiotaqione « mista D (Musical Notation, ecc., tavv. 4 e 6 cit. j 

soprn) rappresenta questo neuma con iina ft. reszdfi. e due volte con un 

cli~lt. resup., ' ma non siamo certi se queste melodie siano del tutto 

identiche. 

Una forma del clim. ha i punti discendenti legati tra loro e colla 

vir. A I 2:'-' (C. 2 ,  priiicipio e fine della 1. 4) ; ma bisogna notare che in 

questa pagina (ad eccezione del clirn. in fine della 1. 4, col. 2, dove sono 

quattro), se ne trovano sempre tre di questi punti, ma il primo è pro- 

babilmente la terminazione della v i ~ .  piegata ; il confronto delle tavv. 4 e 6 

in The MUsicnl Notation, ecc. (p. e. ult. sill. delle parole u transiens » e a ari- 

dum »)  mostra che invariabilmente la $. ssupponevasi che rappresentasse 

un neuma che s'assoniiglia ad una j?. strophica; esso è formato cioè da 

una fl. col primo membro abbastanza Iiingo e col secondo che discende 

sino alla meta del primo, rientrando un tantino e portando all'estremità 

sospesa una virgola. L'altra forma del cliin. ha i puri. discendenti staccati 

e a fornia d'or., D 15*, (11. I 2, 14), ma, come si noterà nella prossima tav., 

codesto or. pare usato precisamente conie pun. 

Sullo scan., D 3, (1. 9) non si può prendere abbaglio; ma ve ne sono 

due altre forme nella più antica notazione visigotica, le quali son molto 

singolari: ( I )  quella che s'incontra al priiicipio della.1. 5, F I*, risultante 

da un semicircolo aperto verso sinistra, dalla base del quale parte una 

linea alquanto ondlilata dalla cui estremità, ad angolo arrotondato, si leva 

a piombo, o quasi, una vi?-. assai prolungata. In realtà non si tratta che del 

pes riferito sopra, fuso colla vir. [La prima sill. di aiiimum P nel 4. u Fuit 

virtute » - come vedesi nelle due tavv. in The Musicnl Notntion, ecc. - pon- 

gono fuor di dubbio tale interpretazione]; (2) il neuma bizzarramente 

foggiato a penna, I. r 6,  terza sill. di u passionum B (cf. 11. 2 ,  I 6, 2 3 ,  25), 

F 6*:, F 7*; nel primo caso vi sono cinque, negli altri, quattro brevi linee 

orizzontali attaccate alla destra della verticale ; ma, conie nel caso del 

clinz., il numero preciso sembra di poca importanza. Non vi è argomento 

perento'rio che questo neuma sia uno scan., ma la tav. seguente sembra darne 

lo sviluppo e la forma par che non convenga ad altro neuma se non forse 

al quiz. " 
I1 neuma in forma di un x i cui segnienti non s'incontrano, secondo 

il Gastolik, è l'apostropha bizantiiia, distr. 2 2* ; la rCistr. comparisce anche 

come A 2 ; il pes liq. i"  é regolare ma la P. Ciq., C 6*, segmento superiore 

di un circolo, Il. IO, 19, é raro. Or. C 4", trig. 8*, due volte nella col. 2 ,  

1. 5 ; qail. A 9" e A 1 7, due volte nella 1. I 4, e A 2 3" nella 1. 9. 

No 173. Tav. a6 Museo .Britannico, ms. add. 30851, f. 197'. 

Ff. 2 0 5 ;  40 x 31  cm., 2 col., 11. 25. 

Altro ms. provenie~ite da S. Domingo di Silos, pubblicato da J. P. Gilson 
nel rgog per la Heiiry Bradshaw Society, vol. XXX, cori due riprodu- 

zioni fotografiche ridotte di parte del f. 70' e del f. I 88', ciascuna con 

chiaro che qui si voleva rappresentare un neuma a due membri, ma nel secondo caso 
abbiamo l'effetto di un neuma a tre. 

L Una tale figura come scala. la trovo in un passo del No a63 (codice 1% delSAnge. 
lica), seconda sill. della prima parola dell'lntr. Suscepimus n [R. B.]. 

Cf. ms. add. 30850, f .  103' ; la terza sill. di a monumenta = nel a. C Sepulto domino :. 
ha codesto neuma subbipun.; Hartker, p. 222, ha vir., pesp.  subp~91. 

Nel margine del f 193 del N" i73 (R. il.!. ms. add. 3081, tav. 26) vi è una sequela 
d'Allckrin in cui la strofe e l'antistrofe corrispondono esattameiite tra loro salvo in un 
caso, dove questo neuma nella prima 1i ripetuto nell'altra per mezzo di un quil. 



neumi. Per ragguagli SU questo Brevzarz'o Mozarabico, vedi Gilson, op. C. 

Viene attribuito al sec. xI ' ma il D' E. A. Loew lo pone nel ~1x1. Nel 

Saltero si trovano neumi per le Ant. e nei Salmi per ogni primo verso e 
per quei versi che erano usati come Ant. (cf. ff. 27r, 3or, ecc.); alcuni fra 

gl'Inni sono notati (segnati " in Gilson); i segni di glosse sul testo e nel 
margine degl'rnni sono quasi del tutto neumi; cf. f. I I I sgg. ' 

La Pag. fotografata, f. 197', riprodotta nelle pp. 356, 357 dell'edi- 
zione di Gilson, contiene la fine del secondo, il terzo e il principio del 

quarto Ofidum de defunctis, le parole c et reducis v nella 1. I essendo la 

fine del [Psalmus: c Tuus domine sermo... portas mortis v], cui segue il 

proprio cr Versus D e ripresa. Indi viene il secondo ufficio : ( i)  Vespevthnum 

Visita v con )$. ' Alleluia a Visita v con 9. ; (2) a d  Matutinum due Ant. ed 

un Alleluzà, le une e l'altro col loro Versus; quattro Psalmus col loro 

Vmsus e ripresa ; del terzo ufficio abbiamo il Vesjertinuwz: Ant. a Parce P 

e ;P. Alleluia e )$. ' 
Alle volte la notazione è affatto diastematica, p. e. negl'Inni (f. I 35' ecc.) 

e più spiccatamente f. 7', Ant. u Emitte luceni P,  ma nella tav. non è 

così, salvo forse in fine della 1. 7,  ecc. Ma la posizione orizzontale dei 

neumi sulla sill. e re v nella 1. r non s'accorda affatto col processo della 

diastemazia (cf. C. 2, l. 24). 
Dopo il lungo ragguaglio fatto dei neumi nella tav. precedente, 

qui basteri enumerare queHi che in questa s'incontrano, e descrivere 

solo quelli che son nuovi per noi, o che si presentano in forma parti- 

colare: Vir. I ; il @n. è o, A 3, o più o meno in forma di accento grave, 

I*, e 2, e 3 (cf. 11. 2, I o). I1 @n. subscn)tum, usato come praepm. è fre- 

quente come nella tav. 25, ma qui è messo un pochino prima del neuma 

successivo; esso è orizzontale nello scan. F 4" due volte nella 1. 6 e nella 

C. 2, 1. 3. (Si noti l'inlt. neuma nella C. 2, 1. I I);  quadro (passim), e verticale 

(p. e., 1. I I) : codesto messo d a v a  n t i e non s o  t t o un pes (i. e. scan. 

F 3") s'incontra nella 1. 6 sulla sill. a nos P. 

I1 pes ha una base orizzontale, B 7 (1. 2), una verticale, D I* (due 

volte nella 1. 6). La forma speciale, H 3" su a et B, C. 2 ,  1. 8 ,  non è, 

come potrebbe supporsi, un lapsus calami od una correzione, perchè si 

incontra di nuovo in fine della C. 2, 1. 16 ; che sia un jes si prova dalla 

stessa sill. nella ripresa, 1. 14, la quale è fornita di unpes di forma ordi- 

naria. La unione dei due membri al disopra della base, B I I*, si vede 

nella 1. 16. La forma speciale mozarabica, D 2", occorre nella 1. 6 ,  terza 

sill. di c salutari v. La forma, H I", rilevata come forma (5) della tav. pre- 

cedente, qui si può vedere sopra la quarta silb di a uiuificabis P ,  C. 2, 1. 23 

e al principio del neuma per la prima sill. di u domine B, C. 2, 1. 6. 

Quanto al pesJE., oltre alle fE.prae@n. K I ,  K 4, p. e. 1. I ,  tre forme 

differenti ne compaiono nella C. I ,  1. I I ; col primo membro: ( I)  arrotondato, 

E I 7"; (2) orizzontale, A i *; (3) perpendicolare, A 2". Un pes stratus molto 

rettangolare, I I", si trova due volte di seguito nelle 11. 7 e I 5 della C. 2. 

Quello coll'ult. membro ripiegato indietro, H 3", si vede nella C. 2, 11. 23,24 

e coll'ult. tratto prolungato in giù, H 4*, in fine della C. 2, 1. 22 .  Un pes 

stratlrs, I IO, si trova nella C. 2,l. I 2. Le forme speciali visigotiche, H I 

e H 2, cosi frequenti nella tav. precedente, sembra che fossero uscite di 

USO al tempo che fu copiato codesto manoscritto. I1 p e s j .  resup. 6 come 

nella tav. 2 5 nella C. 2, fine della 1. I o e col primo e secondo membro 

formanti un circolo, nella C. 2 ,  1. 23 ; quello con due sinuositi è al prin- 

cipio dell'ult. linea della col. 2. 

La j5T è sempre angolare, A 3, 1. I ;  talvolta col secondo membro 
prolungato oltre il dovere, E 2*, 1. 14. La stessa alta virga, ma con l'epis. 

a destra, fa l'uffizio di una j. in alcuni ff., p. e., fol. 3', Ant. e Dixi v ; si 

trova pure nel ms. add. 30847, p. e. f. 29' : Ant. c Beata dei genitrix v ,  

nel ins. add. 30848, f. 8', E$. c Ecce dominus venit v .  La@. rewp. è ango- 

lare, A 3" (1.2), O col secondo angolo un po' arrotondato, C I (C. 2, 1. 7). La 

forma ricurvata, H I ", è d'uso frequente come nella tav. 25, ma nella C. 2 ,  

1. I 2, il secondo membro ne è pressochè orizzontale, H 2", il che fa contro 

l'opinione che questo possa essere un cdim. resuj., ma può darsi che sia 

un pes unito a una vir. I1 neuma sulla prima sill. di c domine v (C. 2, l. 22) 
potrebb'essere u n a j .  resup.j. (cf. f. I 5' su c viri sanguinum v .  

I1 clim. A 7" sembra riunire insieme le due forme &lla tav. 25, con- 
sistendo in due pun. a forma di or. uniti tra loro e legati alla v&. ricurva 

(cf. 11. 9, IO). "0 scan. è D I I*, ma il notatore usa anche il visigotico, 

F 2*, due volte nella 1. 7, e lo stesso come resup., due volte nella C. 2 ,  

1. 23, salvo che questo neuma non sia un pes e fE. combinati. Una figura 

nella 1. 8 pare sia lo sviluppo di questa forma. I1 secondo c alleluia v ha 

per la prima sill.. il pes visigotico e una vir. proprio al disopra di esso, 

laddove il neuma per la terza sill. del primo u alleluia v in questa linea 

li riunisce tutti e due. Lo scm. a forma di penna, F 8*, comparisce solo, 

C. 2, 1. 2 I ,  ult. sill. di u animas D ; ivi la linea verticale cosi spiccata nella 

notazione piii antica è assente, e tal figura dovrebb'esser nata dalla 

scrittura di un piccolo segmento di circolo aperto obliquamente verso 

destra e ingrossato alquanto alla estremità superiore, dalla quale ne parte 

un secondo, da cui finalmente si leva una vir. (cf. primo neuma della C. 2, 

1. 3, ed ult. neuma della C. I ,  1. I I). 

I1 pes liq. comparisce in due forme : ( I)  C I" (due volte nei due e alle- 

luia , , C I ,  1. 8) e (2) pib elaborato, C 2*, in a tenebris v, C I ,  1. 19, ma la 

prima forma si trova posta anche su sill. non liquescenti. Bivirga e bz'pln- 

ctum (distr. A 6) compaiono nella 1. 2 ; l'ajostropha cosiddetta bizantina è 

assai frequente, p. e., due volte di seguito nella C. 2, 1. 6 ;  l'm. C 4, come 

nella tav. antecedente ma da sè solo, 1, I I ,  e, a quel che pare, usato come 

semplice pun.; esso s'incontra costantemente nel ms. (cf., p. e., f. IO', Ant. 
c Suscepimus). I1 quiz. A I 7" è espresso chiaramente nella C. 2, 11. I ,  6. 

I1 primo neuma nella C. 2, 11. 2, 2 0  può essere un p e s j .  

Si richiama l'attenzione alla ripetizione di vari motivi grafico-neu. 

matici, p. e., duplice pes seguito da fi. resup., 11. I 9, 2 5 ; C. 2,  1. I ,  ed alla 

forma che occorre cinque volte (11. 3, 25 ; C. 2,ll. 5, 14, 19) sempre in fine 

di versetto prima della ripresa. Fra i neumi usati nel ms., ma che non si 

trovano nella tav., sono un singolarissimo ce@. o pii probabilmente nnc., 

sulla sill. K fact. B nel f. 36' u quae facta sunt B e f. I 66' a factus est D,  
un ce$. molto ampio, f. I', C. 2, 1. 14. 

Quanto alla scrittura si noti l'a (sempre aperto); l 'ilungo; l'r, s, t finali e la con- 
giunzione di ti; d comparisce sotto due forme, 1.7 e col. 2,l. ult. ; la forcella alla sommità 
di questa lettera apparisce pure nelle lettere ò, i, l. Quanto all'ortografia, come nella 
tav. 25 livera per libera,, . edoca~ ,  col. 2,l. 3, omnes. .. morietur D, col. 2,11.10,12; ad D 
per a , col. 2,l. 22. 

Meritevoli di studio speciale sono le elaborate sequele dell'Alleluia scritte sui mar. 
gini dei ff. 183-185 e 193, in modo del tutto simile a quello del ms. 484 di S. Gallo - partendo 

/. dal basso e montando in su con ripresa regolare per la stro$ e i'antistrofe e con Pes 
stratus frequente in fine d'ogni divisione - ma la melodia è annessa alla seconda vocale e 
e non all'a finale dell'Alleluia. i Come nella tav.precedente alcuni Vs. non sono notati. 

* La massima parte del contenuto della tavola è preso dalla Bibbia; le varianti 
dalla Volgata meritano d'esser considerate attentamente, cf. 11.2, 3 (I Reg., 11, 6), 1.4 
(Ps. CV, 4); 11.10, 11 (Ps. LXXXIX, 13), ecc. 

t 

"a forma occorre nel cod. B. M. add. 30850, f. 109' sopra e sunt a dell'Ant. Qui SUnt 
hi D, dove Hartker ha un pes liq. 

"n alcune sequelae d'Alleluia, p. e. f. 184' i pun. discendenti sono a forma d'or., 
eccetto l'ult., che ordinariamente è un pulz. verticale, o più spesso orizzontale. 

Nella sequela d' C Alleluia B nel f. 183' prende un'altra semplice forma, un po' simile 
ad F capitale con verticale che sale al disopra della sbarra superiore e con sbarre molto 
brevi. a Io penso che queste figure risultino dalla legatura in senso verticale di duepes 
visigotici di forma H 1, di cui sarebbe semplificato il ravvolgimento D [R. B.]. 

Nel ms.308.17, f. 10' esso è applicato da solo all'ult.sill. di dominus nell'Ant. . Ecce veniet B ,  dove Hartker usa un frn~tcul t~s.  Un uso strano dell'or. si trova nel 
ms. 30850, f. 24' per 1'Ant. . Quem vidistis pastores D, dove i neumi per nobis in terris P 
sono vir., or., p ~ n .  a un liveilo più alto, or.(a un livello più basso) e pun.più alto. So- 

lesmes, Antiphonnr. p. 176, riproduce esattamente Hartker cioè: . - = 
nobis in terris. 



La notazione di due Inni non vuol passarsi sotto silenzio: 
a)  f. 134'. Il primo verso del C Te centies mille legionum angeli a ha una 

notazione sillabica di punti diastematici; 
b) f. 127''. C Scriptit sunt celo * ì, fornito di segni che ri~ssomigliano quelli 

prosodici della lunghezza (- )  e della breviti (u) , '  ma vi sono inoltre dei punti 
che paiono modificare il significato di questi segni. 

- ". - -.- " . -  - - v . ;  - - -  U U. 

La prima linea così si legge: (< Scripta sunt celo duorum martyrum vocabula n. 
- V.7  

La terza linea comincia: C Sanguine a.  Se ciò dee considerarsi come notazione 
musicale, essa e, per quanto io mi so, unica nel genere. 

La notazione visigotica, quale si trova in altri mss. del sec. XI, ha alcune 
altre rare forme di neumi, le quali, per quanto posso giudicarne, non si pre- 
sentano nei due codici qui descritti. Perciò si registri~no qui per amore di com- 
pitezza : 

n) la forma del sal., vedi No 268 (ms. Bibl. Angelica, 123), si usa nel ms. 
add. 30847, f. 2SV, seconda sill. di K pastores nel q. e Quem vidistis pastores ; 

b) una forma a punto, usata a quanto pare e per la fl. e pel ceph., cioè 
una vir. curvata con punto sotto, si riscontra nel ms. 30847, p. e., f. 2SV, applicata 

alla prima sill. di C Quem e a pastores a nel q. Quem vidistis pastores a ; un 
esempio più singolare di questo neuma si incontra quattro volte quasi di seguito 
nell'Ant. C Dies sanctificatus a ,  f. 30'. Si è gi8 richiamata l'attenzione alla j l .  di 
questo ms.; una forma alquanto simile si adopera nel ms. 30848 (p. e., f 15", prima 
sill. di C adonay *), dove il secondo membro 6 una virgola; sebbene su a domus 2 ,  

che vien poco dopo, i due membri siano uniti; 
C) un caso istruttivo di neuma ricurvato indietro si trova nel ms. 30847, 

f. 37', seconda sill. dp<< plenus a nel q. a Stephanus autem (Hartker ha un pes sor- 
montato da due vir.); il primo pes si ripiega indietro su se stesso, poi volge 
alquanto in giù per formare la base del secondo piede; 

d)  un qztil., nel quale c'imbatteremo più tardi, cioè un pes preceduto da 
un segmento superiore di circolo, e usato nel ms. 30850, nell11~zvitnt. C Hodie 
scietis per la seconda sill. di a dominus a e nel q. a Stephanus autem B per la prima 
sill. di a magna a ; 

e) un trig., un punto sur un altro e un terzo a linea orizzontale, si adopera 
nel ms. 30847, p. e. Ant. a Beata dei genitrix B, ma dove quest'ult. linea è supplita 
da una vir. o da un or., Hartker mette un pu.. p. e., f. lSp, ult. sill. di adorabunt 
nel 9. del 1. C Orietur stella D. (l1 ms. 30830 ha un neuma simile, rappresentato 
pure in Hartker con un pr.). 

Segni consimili s'incontrano nel f.23- della copia di Sallustio fatta in Ispagna nel sec. x (Paris, B. N., ms. 80'3) sopra uno dei carmi; alcuni altri portano neumi visigotici. 








































































































































































































































































































